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Presidenza del Vice Presidente ZELI OLI LANZINI

P RES I D E N T E . La seduta è aperta
(ore 17).

Si dia lettura del processo verbale.

C A R E L L I, Segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta del19 gennaio.

P RES I D E N T E. Non essendovi os-
servazioni, il processo verbale è approvato.

Congedi

P RES I D E N T E. Hanno chiesto COil-
gedo i senatori: Iodice per giorni 5 e Passoni
per giorni 8.

Non essendovi osservazioni, questi congedi
so1J.oconcessi.

Annunzio di sentenza
trasmessa dalla Corte costituzionale

P RES I D E N T E. Comunico che,
a norma dell'articolo 30 della legge 11 mar-
zo 1953, n. 87, dI Presidente della Corte co-
stituzionale, con lettera in data 21 gennaio
1967, ha trasmesso copia della sentenza de-
positata in pari data in Cancelleria con la
quale la Corte stessa ha dichiarato l'illegit-
timità costituz10nale dei decreti del Pre'-
sidente della Repubblica 29 novembre 1952,
[l. 2710, e17 di'Oembre 1952, n. 3891, in ma.
teria di eSlpropriazione di terreni per rifor~
ma fondiania (Sentoo:ba n. 6) (Doc. 93).

Seguito della discussione del disegno di
legge: «Conversione in legge del decreto-
legge 14 dicembre 1966, n. 1069, concer-
nente la disciplina temporanea del trat-
tamento giuridico, economico e di quie-
scenza del personale degli istituti che ge-
stiscono forme obbligatorie di previdenza
ed assistenza» (1971)

P RES I D E N T E. L'ordine del giorno
reca il seguito della discussione del disegno

di legge: « Conversione in legge del decreto-
legge 14 dicembre 1966, n. 1069, concernent~
la disciplina temporanea del trattamento giu-
ridico, economico e di quiescenza del perso-
nale degli istituti che gestiscono forme obbli-
gatorie di previdenza ed assistenza ».

È i'scritto a paI"lare ~l senatore CoP/po. Ne
ha facoltà.

C O P P O. Signor Presidente, onorevoli
colleghi, credo di essere il penultimo o l'ul.
timo oratore in un dibattito così largo come
quello che si è qui sviluppato e non credo
quindi di portare sostanzialmente grandi no-
vità di argomenti a quelli che i colleghi han-
no già esposto. Il mio intervento si limiterà
soprattutto ad enucleare quelli che sono i
problemi più rilevanti che si pongono nella
conversione in legge di questo decreto; e
cercherò di farIo con brevità non credendo al.
l'esigenza dei discorsi a tassametro o dei
discorsi di così larga ampiezza che tengono
impegnato per delle intere sedute il nostro
Senato. Mi sia consentito però, prima di
affrontare i vari problemi, di rinnovare qui
in Aula il ringraziamento che ho già avuto
occasione di esprimere in sede di Commis~
sioni riunite al nostro collega Torelli che
si è assunto il non r£acile e penso anche non
grato oompito di rpreparare una rre1:azione,
sia per le Commissioni sia per l'Assemblea,
di larga portata, certamente pregevole per
l'approfondimento del problema trattato, an.
che se qualche critica l'amico Torelli ha
dovuto sopportare, ma soprattutto per la
chiarezza e per l'obiettività. Mi sia consen-
tito dire che di chiarezza e di obiettività vi
è SOpTattut1tobisogno dopo che, a tal1to, per i
dipendenti degli enti previdenziali si è crea-
to un clima che ha dell'assurdo. Un clima
sca:t,enante: con i titoli Icoi qiUaU,motti gioX"-
nali hanno presentato i dipendenti previ-
denziaM come dei miHand:ari. si è ottenuta
come risultato, che io personalmente deplo.
ro ma credo che la grande maggioranza dei
colleghi deplorino, quello di suscitare con-
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trasti tra lavoratori e lavoratori, il che non
può essere mai auspicato. Il Ministro del
lavoro sa degli incidenti accaduti presso al~
cuni istituti di previdenza del nostro Paese
dove si sono verificati degli spiacevoli scon~
tri tra lavoratori assistiti e lavoratori pre~
videnziali; sa di questo contrasto veramente
innaturale e veramente fuori luogo che si è
voluto artificiosamente creare tra dipenden~
ti statali e dipendenti parastatali.

Sono grato al collega Tocrdli per avere,
nella rsua relazione, 'Datta giustizia e rjm;gra~
zio i colleghi che sono intervenuti nel di-
battito proprio perchè il dibattito parlamen~
tare ha come obiettivo quello di rendere
emergente la verità, quello di dare chiarezza
a dei termini che non sono rohiCiiri,queLlo
di permettere sOlstanzialment'e di fugare,
nel caso in esame, un clima che non è cer-
tament,e produoente ,per i nostri ,lavori e
non è Iproducente :per delle soluzlÌoni sagge
del problema.

Ecco perchè io sono arrivato alla conclu-
sione che il Governo ha fatto bene, nel de~
creta che ha predisposto, ad invitare gli enti
~ non altri ~ ad affrontare decisamente i
problemi che derivano dall'attuazione del
famoso, ultracitato articolo 14 della legge
n. 722. E dico che ha fatto bene, perchè for-
se nel passato vi è stata poca volontà di dare
attuazione a questo articolo 14, perchè vaI.
gono le tesi più disparate e, non c'è dubbio,
anche la tesi di ritenere che questo arti-
colo 14 avesse avuto efficacia nel momento
in cui è stato emanato e non avesse validità
per un lunghissimo corso di tempo, come si
è verificato. Il motivo, anche qui, è chiaro,
è evidente e credo che il Ministro del lavoro
ne abbia avuto coscienza: cioè, alla base vi
è stato il problema dell'autonomia dei vari
enti e, ndl'amhito dell'autonom~a, una diJfe.-
sa, qualche voLta 'ecoessÌiva per la verità, della
possibilità di dare luogo ad ordinamenti
autonomi propri anche nei confronti del
personale oltre che nei confronti degli altri
aspetti della loro vita amministrativa. Ma
al di là e al di sopra di questo problema e
di queste volontà ci sono anche delle realtà
e delle difficoltà obiettive.

In quest'Aula, e precedentemente in sede
di Commissioni congiunte, si sono lunga~

mente esaminati i risultati della Commis~
S'ione Carbone, attuale Presidente deLla Cor-
te dei conN, e della Oo:rnmissione Fenoaltea,
il nostro c011lega Fenoal:t,ea, i'llca:ri:cato di
queSito oo:m,pito nella 'sua qualità .di Sottose-
gretario al !lavoro. Tutte e due le Commis-
sioni hanno trovato deUe difficoltà !reali,
obiettiNe, che dehbono esse:re superate se
si vuole che <ilcom,pito Ciissegnato alle allIlmi~
nistirazioni possa essere ,as,solto.

Ecco perchè io mi sono permesso, in sede
di Commissioni congiunte, di sottoporre un
indirizzo, in un emendamento che ho avuto
occasione anche di riproporre in Aula, che
dia agli enti direttive ta~i da poter sup,erare
le difficoltà che sono insite in una inter~
pretazione a così lunga distanza di tempo
dalla norma richiamata. Mi sembra poi che
tutto il dibattito abbia reso evidente un
aspetto fondamentale, cioè quello che le com~
parazioni, accettato questo metodo, sono
possibili solo considerando obiettivamente
tutte le voci che compongono le retribuzioni
dei due trattamenti che sono messi a co.,}
fronto e che, unitamente a tutte le voci,
siano messi a confronto i diversi orari, i
modi di esplicazione di questi orari e che
soprattutto questo confronto venga fatto
avendo presente di confrontare non generi~
camente delle amministrazioni, ma delle am-
miniJstrazioni lohe ahbiano dei termÌini so~
stanzi'ali pa:rificabili e ,sostanzialmente delle
strutture che 'Siano analo,ghe.

Sono convinto che questo sforzo può es-
sere fatto e l'augurio che io formulo in que-
sto intervento ~ credo di poterlo fare con
estrema serietà per lunga conoscenza della
materia ~ è che le amministrazioni, i sin-
dacati, gli organi vigilanti si mettano al-
l'opera con volontà, superando tutte le re-
mare che precedentemente si sono avute,
per raggiungere un solo obiettivo: quello di
chiarire, di mettere ordine, ma anche di ri~
stabilire degli equilibri, perchè non esistono
solo degli equilibri tra un tipo di personale
ed un altro, ma anche nell'ambito del per~
sonale previdenziale esistono equilibri da
determinare tra categoria e categoria, tra
grado e grado.

Sono convinto che questo nostro invito
solenne che viene fatto attraverso la legge
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sarà accolto e sarà realizzato. Ma se alla
,scalden~a del 30giugno quest'Ù non Isarà star-
Ita pOlssibHe, desidero una sola cosa: ohe ne
'sialIlo rese note lIe ragioni. Se i coUeghi han~
no avuto occasione di :leggeI1e lie relazioni
del,le due Commissioni che si sono Q[)jt,eres"
sate di questo ,proMema avranno ri,leva:to
che s,icontànua ad afFermaI1e che ciò non è
poS'si'biIre e nons.i, iirudioa sost,amz1almente
comeI1enderlo pos,sibHe. l'Ù farocio questa :ri~
serva iCon la speranza che questa ipotesli 1l10n
iSi realizzi, evidentemente, iPerohè s'Ùno oon~
vinto che la possibi.1i-tàesiste, ed esiste con"
cretamente, basta che <Ci,s1a una oh1a;ra V'Ù~
l'Ùntà da parte deUe ammini'stlJ1azion:i e dei
sindacati di fare questo lavoro 'e ci Isia so-
stanzialmente poi una chiara volontà dei Mi~
nisteri vigilanti di non trovare difficoltà do~
ve difficoltà non esistono.

La discussione, slia in questa sede, sia in
,sede di CommislSlioni, ha penmess'Ù ~ e di"
fatti le Commissioni hanno approvato degli
emendamenti ~ di chiarire i problemi rela-
tivi alla formula, forse improvvisata, che si
riferiva al trattamento giur:idllOOe 'al traJtta~
ment'Ù di quiesoenza. Non rit'engo di dover
far perdea-e neanche un mi[)!Ut'Ùsul p:ruble-
ma del trattamento giurridko cìhe mi pare
sia sostanzialmente chiaro. Desidero 11nveoe
rohe il MinilSitro, nella r'epl.i1ca,che :p,er la sua
carlca cort'esemeIlte dev'e dare a '001'0:[10ohe
intervengono, abbia Ila Ipo'slsih1lità in Aula di
confermare lIedichiarazi'Ùni che ha avut'Ù oc"
,caSlionedi fare alle CommÌiss10ni r:1uni,t,eIsuLla
volontà di non porre in discussione i trat~
tamenti di quiescenza, tranne che per i.l
problema risolto all'articolo 2 relativo alle
liquidazioni in capitale nell'ambito di quel-
la percentuale che il Governo ha ritenuto di
confermare nel suo decreto e di sottoporre
alla nostra attenzione.

Il problema invece che lascia notevoli per-
plessità è il problema sul quale molti colle~
ghi in questo dibattito hanno avuto occa-
sione di parlare ed è quello della salvaguar-
dia dei trattamenti eccedenti che saranno
cioè identificati superiori al 20 per cento,
'Con n mantenimento, come rp:rev'ede il de"
'Creta, dia'Sisegni personali.

Le perplessità che io avanzo e che non
fanno altro che ec'Ù a perplessità già qui

avanzate, riguardano il principio che io de-
sidero che il Senato tenga nella r;nassima
considerazione, il principio cioè ~ ed è un
principio da non ritenersi solo caro ai sin.
dacati, ma a tutti coloro che hanno respon-
sabilità, in modo particolare rilevanti respon~
sabilità pubbliche come i membri dell'As-
semblea ~ che non si possa dar luogo a mo~
dificazioni di trattamenti che abbiano avu~
to un loro regolare iter e sostanzialmente un
loro iter negoziale.

Ho avuto occasione di far presente in
Commissione e desidero ripetere qui, che
l'atto che la Corte dei conti, nella sua auto~
rità, ha inteso impugnare è un atto di gran~
de serietà e di grande responsabilità che i
sindacati hanno compiuto in questo settore,
ed è, senza tema di smentita, il primo ac"
corda di così largo raggio raggiunto nella
storia dei trattamenti dei dipendenti del pa~
rastato, che è stato il frutto di un lungo ne-
goziato teso a dare un ordinamento omogc~
neo, teso a far cessare una spirale logica, ma
non certamente accettabile, che era quella
di trattamenti diversi per ogni singolo istl"
tuta con un metodo che non poteva certa-
mente essere, almeno per quanto riguarda
la mia confederazione, condiviso.

La cosa che evidentemente dispiace dover
rilevare è come un impegno di serietà, di
responsabilità, un modo di porre i proble~
mi in un ordinato sistema globale che per-
metta al legislatore di dar vita nel campo
previdenziale ad altre scelte, quelle scelte
di 'Cui noi :tutti parHamo ogni .gionllo, che
invochiamo, cioè quelle di un riordino del
settore della nostra previdenza, sia stato so~
stanzialmente impugnato, lasciando, vedi ca~
so, validità a tutti gli altri provvedimenti
precedenti di cui questo è niente altro che
la sintesi.

Io so che il Ministro del lavoro, nella re-
plica doverosa e necessaria, evidentemente
mi contrapporrà il discorso, che io ritengo
pacifico ed ovvio, delle priorità della legge
sugli accordi sindacali, quello di un certo
tipo di ordinamento in questo settore.

Io voglio solo sottolineare un aspetto al
Ministro del lavoro, e cioè che questo sforzo
che abbiamo fatto non è stato uno sforzo
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singolo, ma uno sforzo dei sindacati, delle
amministrazioni ed anche uno sforzo dei Mi
nisteri che hanno la vigilanza, tanto è vero
che forse non ci troveremmo in queste con~
dizioni se il Governo avesse adempiuto ad
un impegno che sta nelle premesse delle
stesse delibere, ossia di far seguire alle de~
libere stesse un provvedimento legislativo
che avesse chiuso una lunga fase come quel~
la che è intercorsa in questo campo, grosso
modo ,dal 1950 .al 1965; ;p.erchè, se questo
fosse avvenuto, eVlidentecrnexl!teanohe i pro-
bJemi' posti dama censura deLla Cor1Jenon vi
sarebbero stati ed aV'remJD:o aViUto una Isi~
tuazione piana, che avr~bbe ip~meslso di non
creare un grande problema come questo,
problema, ripeto, che ha interesse per i la~
voratori interessati, ma ha anche un più
largo e prevalente interesse per il sommarsi
di interventi legislativi con interventi con~
trattuali. . .

B O S C O, Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. Vorrei capire questo suo
argomento: lei sostiene che il Governo avreb-
be dovuto proporre al Parlamento un dise-
gno di legge determinando gli stipendi dei
previdenziali.

c O P P O. Non so quello che il Governo
voleva fare. So soltanto che quando i Mini~
steri vigilanti hanno approvato le delibere,
venne rilevata l'opportunità di dar luogo ad
un provvedimento che permettesse di sanare
o quanto meno di togliere eventuali vizi co~
Ime queiHi .che 'Sono is1JatiltHevati daHa Cor~
te. Il Mimi'stro, che ne ha la documentazio~
ne, sa perfeNamente 'Che questo problema
è stato posto; ma non so per quali motivi
non si è presentato il relativo disegno di leg~
ge. Purtroppo siamo tutti oberati da centi-
naia di Dose, ma ,è oerto Iche, se foslsle Istato
pres'entato, non 'Ci troveremmo oggi di iEron~
te a questo problema ed avremmo trovato
altre strade per risolvere una questione di
tale delicatezza.

Ora nelle Commissioni riunite ebbi occa~
sione di presentare un emendamento che,
mantenuta salva I~aIstl'Uttura del deoreto e
poste le amministrazioni in condizioni di
poter eseguire l'ordine posto nel decreto,
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avesse la possibilità di salvaguardare even~
tuali situazioni negative eventualmente de~
rivanti dalla comparazione, cioè qualora, fat.
te tutte le varie operazioni, risultassero trat~
tamenti eccedenti al trattamento previsto
nell'ambito del 20 per cento. La differenza
non doveva essere trasformata in un assegno
personale che, per chi non lo sa, è soggetto
all'assorbimento, e feci presente che questa
strada non era giusta ma che era preferi~
bile poter mantenere un assegno integrativo
al grado valido a tutti gli effetti. Questa
mattina i colleghi avranno sentito l'interven~

,
to dell'amico Viglianesi che ha proposto una
formula che sostanzialmente si avvicina a
questa, cioè propone che i trattamenti ven~
gano mantenuti ed abbiano la possibilità
di un loro assorbimento in sede di successivi
aumenti. Debbo dire all'onorevole Ministro
che io ed altri colleghi non abbiamo nessuna
difficoltà a ripresentare questo emendamento
in Aula e che non l'ho ripresentato per U~1
solo motivo, quello di permettere un accor~
do fra i vari Gruppi politici su questo par~
ticoilare iproibl'ema. Perciò, oome ho Idetto iSta~
mane, e lo confermo qui, non ho nessuna
difficoltà ad aderire ed ad appoggiare l'emen-
damento del collega Viglianesi.

Non si tratta di un problema tecnico, si
tratta di affermare questa possibilità che
cioè, nell'ipotesi (che io mi auguro non si
realizzi) che dopo questa operazione possa~
no sussistere posizioni che vadano al di fuo~
l'i della norma, queste posizioni non possano
essere cancellate con un colpo di spugna o
cancellate sostanzialmente al primo movi-
mento di uno scatto o al primo movimento
di una promozione, ma debbano essere man-
tenute e seguire la sorte, generale o parti-
colare, dei movimenti salariali nel settore.

Questi sono i /probLemi Iprev,ru1cnti,OillOa:-e-
vole Ministro, che vengono fuori da questa
discussione. Mi sia poi consentito sottoli-
neare, tra tutto quello che è stato detto in
questi giorni, che una serie di problemi sono
posti in evidenza da questo particolare de-
creto, problemi ai quali noi dobbiamo dare
una soluzione in modo che una vicenda
grav'e e difficiLe oi offra una gra:nde po.s'Si~
bilità, quella di trasformarsi in una indica-
zione positiva per il nostro lavoro.
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Quattro problemi in particolare vorrei sot-
tolineare. Un primo problema, quello che
tutta questa discussione sui previdenziali ha
oertamente chiarito, !Consiste nella esiiStenza
di una crisi sostanziaIe neUa politka di ag-
ganciamento deLle retnibuzioni e neLla tec-
nica dei confJ1oTI!ti.Questa pO]litioa, 'sorta so-
stanzialmente in modo episodico con la 722,
ha continuato a ;permameme per anni ed an~
ni in una posizione ,di lequÌJVoco(si è da una
!parte seguita la norma 'e dall'altra 'la :si è di-
lS'attJesa) e si è ICJ1eatauna ,realtà ,dhe forse
era oompletamente al di fuori da queLLeche
erano le intenzioni di 'Colom !Chehanno falt-
to ,la 722: di ,avere 'questa grande Isist1ema
centrato sullo Stato e queste ali ad esso
ragguagliate, il parastato, gli enti locali e le
varie amministrazioni autonome.

Io sono convinto che, dopo aver approvato
questo provvedimento, quando avremo dato
chiarezza ai termini attuali, per noi sorga
un dovlere: eliminare la 722 e decidere so-
stanzialmente la stlrada ,da seguire per la
fonmazione dei trattamenti in qOOSitOset-
tore.

Io sona chiaramente per la libertà nego-
ziale con dei contratti collettivi, anche in
questo settore e per eliminare i termini di
agganciamento e di confronto che, abbiamo
visto, sono completamente negativi.

Un esempio che questo è possibile lo si ha
nel pmvvedimento che noi stessi abbiamO'
adottato per l'Ene!. Non so se ci sia una
graduatoria tra gH enti pubblici, ma certo
l'Enel non può essere ritenuto un ente me-
no pubblico di questi. Per l'Enel noi abbia-
mo fissato la possibilità che il trattamento
del personale venga realizzato con un con-
tratto collettivo di tipo privato, cosa che
può benissimo farsi in questi settori e mi
sia consentito rilevare che questo proble-
ma deve essere affrontato perchè non è pos-
sibile parIare di efficienza degli enti, degli
istituti se tale efficienza non è posta in re-
lazione e in funzione dei trattamenti pre-
visti negli ordinamenti degli istituti mede-
simi. Dobbiamo affrontare questo proble-
ma con molta ponderatezza, ma dobbiamo
decidere la strada da prendere; la strada
sulla quale oggi siamo impegnati è sbagliat:l
e occorre cambiarIa. Basterebbe sottolinea.
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re un solo aspetto, e ritengo di trovar d'ac-
cordo il Ministro del lavoro che ha dovuto
recentemente affrontare le controversie rè-
lative ai medici: con degli ordinamenti così
oollegati, così agganoi'ati, noi non ;potremO'
mai r11s01vere il prohLema dei tecniICÌ e, ad
'ese~ja, si veda ruppunto ]1 IP'rohIema dei
sanitari. Ho visto che sono stati presentati
da parte di molti colleghi degli ordini del
giorno e sono state fatte delle indicazioni
riguardanti degli aspetti particolari; vorrei
far rilevare che vi è un aspetto generale.
o.uello dei tecnici di questi enti, che non
può essere risolto con i sistemi che sono
stati usati, ai quali siamo ora legati e con
i quali non abbiamO' alcuna possibilità di
far fronte ai problemi che si pongonO' ogni
giorno e che, se non vengono affrontati gior-
nalmente, portano ad una decadenza della
funzionalità di queste nostre istituzioni.

Un secondo problema è quello della messa
in crisi ~ e mi pare che la discussione l'ab-
bia chiarito sufficientemente ~ degli attuali
organi di amministrazione di questi enti la
cui responsabilità viene mortificata. Noi dob-
biamo restituire agli interessati il compita
di amministrare queste istituzioni. non pos-
siamo continuare ad applicare dei sistemi
che non vanno, cbe non sono funzionai i.
Noi abbiamO' sottolineato più volte l'esigen-
za che gli interessati a questo servizio ab-
biano una adeguata e determinante rappre-
sentanza negli organi di amministrazione e
insisteremo su ouesto argomento anche in
<;ede di programmazione. Non vi è dubbio
infatti che uno degli aspetti prevalenti. uno

I degli asnetti. più importanti di un problema
che riguarda il personate ma che ri!!uarda
anche tutti gli atti di gestione, è quello di
CI1eare Ulna gestione I~mffidentemente agile,
pronta e responsabile; ma è chiaro che ciò
non si può realizzare se non modificando la
£oIimazione degli OII'gani di ammini'stra-
zione. Mi permetta di dire, onorevole Mini-
stro, che occorre dare finalmente a questi
enti anche un organismo sindacale e con-
trattuale; non è possibile che ogni ente COll-
tinui a fare nei confronti del personale la
politica che ritiene più opportuna. Come av-
viene per altri enti pubblici, occorre che qUè-
sti enti si associno e cbe assumano respon-
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sabilità collettive in ordine ai rapporti col
personale e ciò anche per cautelare gli in-
teressi più generali, gli interessi collettivi.
Noi non crediamo infatti che ogni ente possa
fare una sua politica quando si tratta di una
generalità di trattamenti; è chiaro che gli
enti devono fare una politica generale ed
uniforme.

Un terzo problema che questa discussion~
ci ha permesso di accertare ~ e ne ha fatto
materia di intervento il collega Salari ~

sono le anomalie dei nostri sistemi di con-
trollo. Io sono convinto che noi ne abbiamo
anche troppi di sistemi di controllo ed an-
che pesanti, ma soprattutto tardivi. Bisogn::!.
che gli organi di controllo cerchino di ade-
guarsi alle esigenze di tempestività e di snel-
lezza che gli enti erogatori richiedono. Io
sono convinto che la Corte deve svolgere il
suo compito con la rituale dirittura e con
l'abituale S'everiltà maGhe lo debba Isvolgere
entm 'Derti termini, che dianotranquiJHtà
sia agIli ammini'stratori sia agili ammini!S:tra-
ti delle .cos,eche vanno facendo. Pemhè,
onorevoli oolll,eghi, 'se quest'a oensura fos-
se avvenuta ne'l primo o nel &eoondo me-
'Sle non avrebbe avuto evidentemente ,la
rilevanza di una censura che si ha dopo tre
anni, dopo quattro anni. Io mi inchino alla
Corte ma mi inchino in termini che siano
dei termini funzionali in relazione alle cose
che noi vogliamo non in termini che vera-
mente sconfinano nell'eternità perchè la Cor-
te potrà parlare anche fra venti anni, fra
trent'anni. Questo non è possibile; io riten-
go che è una grave lacuna che dobbiamo col-
rmar,e, ;perohè \fion è Iser.io che C010I10'Che so-
no amministrati debbono ritenere di aver
acquisito determinati diritti e coloro che
sono amministratori di avere dato determi-
nate concessioni che in buona fede riten-
gono di dare e che queste poi siano messe
a distanze lunghissime di tempo in non
cale.

Voce dalla sinistra. Non privilegi.

C O P P O . Non iP'rivilegi, ma, conega,
vedrà che, quando andremo a fOTIldo,di pri-
vilegi non ve ne saranno troppi perchè è la
tecnica di imporre i privilegi che ci ha por-

tato a questa situazione. Io mi riferisco ad
un mero problema amministrativo, conta-
bile, pedestve: penso che ognuno debba es"
IseI1e icontrolilato 'Com,esi deve e debba
fare le cose come sono previste. Ma tutto
questo avvenga in termini chiari, tempestivi
e precisi.

Mi sia consentito ancora enucleare il quar-
to problema. Le anomalie nella nostra pre-
videnza continuano, anomalie che sono do-
Viute 'aUe troppe deroghe, terl3lcement'e dife.-
se, aHa :soHdarietà generale, ad un si's:t,ema
di pmvidenza che ~ ed iJ. miiIlilsltm Bosco

ne ha ,esperi,enza in alouni problemi anche
.:reoenti ~ deteIìmina delLe zone di egod1smo
.as.suvclo e non pe:Gmette di aveI1e alcuna vi~
,sione delJa generalità dei problemi. Bilsa--
gna ,dhe, anche 'Sulla balse di questa cs\pe.-
denza 'oi si proponga di Imett<ere fine a
questo sistema di mutuaHsmo a rovescio
dove ognuno one sta hene lritiene di ta--
glieve dalla IDUltualità generale ,lasdandovi
soltanto tutti quelli che stanno meno bene
o stanno' male.

B O S C O, Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. Prendo atto pubhli~
mente, senatore Coppo, di questa sua di-
chiarazione.

C O P P O. Non c'è dubbio, non è da oggi
che la penso così, caro Ministro.

B O S C O, Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. Soltanto che aspetto di
concretare . . .

C O P P O Bisogna agire; e forse, mi
sia consentito, certi problemi che sono ve-
nuti fuori come causa scatenante di questo
dramma, se si fosse avuta una forma di pre-
videnza ,sistemata in 'altra maniera, non 'Sa~
rebbero sorti perchè nessuno vorrà adesso
far finta di non ricordare da dove sorge
tutta questa questione.

Ecco perchè io affermo questa esigenza,
che ognuno deve entrare nelle forme di pre-
videnza generali e sopportanle equamen't'e
i pesi; e oignUlno deve avere ,la !possibilità
di e'saltaJ1E' la sua posiziomc previidenziale.
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ma oon un solo mezzo: che sia a suo célIrico,
non a oarioo di altri. Cioè 'ill concetto ohe
mi pare debha farsi 'Str,ada, nel quadro di
grande eSÌlgenza di rioDdino, non riguarda
soltanto qual1ouno, non ,riguarda lSoltanto
un ,ente o l'altro ,ente o rrgual1da i péllras1a~
tali, ma rigua'rda tutti i settori dove c'è la
esigenza di ricondursi a questi criteri per
cui la parola soHdaddà non sia &o~tanto
una parola da pronunciar:si ,per aveJ1e degli

1 .a;pp.ausl.
Queste le considerazioni che desideravo

fare, a conclusione di questo mio intervento
e a conclusione di questo dibattito, su delle
cose che vanno molto al di là della semplk:
approvazione o non approvazione del de-
creto, che pongono l'esigenza politica di af~
frontare grossi temi sui quali siamo certa~
mente, a mio parere, in ritardo. E mi au-
guro una sola cosa, onorevole Ministro: che
quest,e .consideraziODli :possano eSSCl1e t'e-
Illure present'i, e non siano 'sohanto, per
oosì dire,10 sforzo di un di'slool1S0, ma
permettano che una vicenda certamente gra-
ve e difficile, :;piacevole per noi, serva a dare
un contributo sostanziale a una ripresa di
stima, di fiducia, di l'iqualificazione della
previdenza del nostro Paese per raggiungere
un solo obiettivo, che credo noi tutti seria-
mente desideriamo, quello cioè di avere una
previdenza che sia pronta, che sia efficiente,
che si'a skura, che sia tgaranzia per tuttti
gli italiani. (Applausi dal centro).

P RES I D E N T E. t? iscritto a par-
lare il senatore Rotta. Ne ha facoltà.

R O T T A. Signor Presidente, signor
Ministro, onorevoli colleghi, da un esami~
attento, e mi auguro obiettivo, del decreto-
legge n. 1069, sulla disciplina temporanea
del trattamento del personale degli istituti
che gesti,scono forme obbligatorie di previ~
denza ed assistenza, scaturiscono eccezioni
e riserve che ritengo di dover proporre alla
attenzione dell'Assemblea per gli emenda-
menti all'attuale stesura del provvedimento
che ne sono la logica, giusta conseguenza.

Riassumo brevemente i dati di fatto che
mi spingono a prendere parte alla discus~
sione sul trattamento che il Governo Val'-
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l'ebbe imporre ai dipendenti degli enti di
previdenza ed assistenza con un provvedi-
mento che viene definito d'urgenza e rigo-
rosamente limitato nel tempo e che si vor-
rebbe ora convertire in legge benchè la que-
stione presenti ancora alcuni aspetti non
bene definiti e di dubbia entità.

Si tratta, e su questo siamo tutti d'accor~
do, di una materia complessa e delicata, dal~
la trattazione della quale i Consigli d'am-
ministrazione degli enti previdenziali si pre-
sume trarranno orientamenti per addivenire
alle deliberazioni imposte dal decreto-Iegge
in discussione.

Pur dando per scontata la dichiarazione
di illegittimità da parte di un organo della
Costituzione in funzione di controllo e ve-
rifica e pur accettando il riferimento allo
articolo 14 del decreto-Iegge luogotenenziale
n. 722, non è possibile sottacere 'la serie ben
definita, in sede critica, di disparità, di ine~
sattezze, di elementi scarsamente conciliabili
ed altri aspetti negativi di natura giuridica,
sindacale, tecnica, sociale, amministrativa,
in una parola tutte difficoltà alle quali an-
drebbe incontro il decreto-legge n. 1069 qua-
lora fosse convertito in legge così come è
stato concepito.

Quanto alla possibilità di effettuare la com-
parazione di posizioni geraJ1chiche, come pre-
supposto per il confronto dei trattamenti
economici, osservo che la parificazione fra
i dipendenti dello Stato e quelli degli enti
previdenziali e il confronto che dovrebbe
discendere tra le loro retribuzioni poggiano
su basi incerte al punto che un più accurato
e definitivo riordinamento di tutta la ma-
teria porterebbe agevolmente a conclusioni
ben diverse, cioè alla soluzione di adottare
strutture e provvedimenti separati per le
due diverse categorie di dipendenti non es~
sendo possibile costituire una parificazione
soddisfacente sugli scarsi punti di contatto
tra loro.

Una ristrutturazione ragionevole potrebbe
anche avere inizio con i concorsi a venire
per 1'assunzione di nuovo personale degli
enti previdenziali, concorsi le cui norme do~
vrebbero rispondere alle esigenze alle quali
è ispirato l'odierno provvedimento legisla~
tivo, ma attraverso le quali si instaurerebbe
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un ordinamento nuovo di piena legalità e
senza i rischi e gli equivoci oggi in discus-
sione.

Non vorrei che il richiamo della Corte
dei conti avesse mosso il Governo non tanto
perchè il trattamento degli impiegati pre-
videnziali sia non conforme a legge, cosa
che d'altra parte il Governo ben conosceva,
quanto per un fatto di ben diversa gravità, .
che i bilanci degli enti previdenziali pre-
sentano passivi imponenti dovuti alla dimi-
nuzione dei contributi e all'incremento delle
prestazioni senza copertura. Il bilancio del-
l'INAIL presenta un passivo di 97 miliardi,
per l'INPS è in previsione un passivo di 400
miliardi più 326 dello scorso anno, il pas-
sivo dell'INAM infine risulta di 107 miliar-
di. Se sono queste le ragioni che hanno pro-
vocato l'emanazione del decreto-legge nu-
mero 1069 sarebbe più utile che la discus-
sione si orientasse sui bilanci dei suddetti
enti e degli altri chiamati in causa prima
ancora che sul trattamento degli impiegati.

Proseguendo nella disamina osservo che
la determinazione della Corte dei conti fa
riferimento a sua volta al decreto-legge luo-
gotenenziale del 1945, n. 722 e che il rico-
noscerne la Jegittimhà lIlon escLude dI dato
di fabto che tale decmto.],egge :noo possa
essere stato messo in atto in pieno per le
difficoltà insite nello stesso suo dettato. L'ar-
ticolo 14 del decreto-legge luogotenenziale
n, 722 prevede che si tenga conto delle fun-
zioni esercitate dal personale, mentre nello
stesso schema di raffronto della Corte dei
conti non si fa distinzione fra i vari ruoli,
sei ad esempio nella sola categoria direttiva,
nè si mettono in rilievo i vari grani di re-
sponsabilità di cui sono investiti gli impie-
gati degli enti, o i poteri di rappresentanza
degli enti stessi.

Or:a, ne~li ,enti preVlidenziali, in Igenere le
responsabilità sono differenti e di partico-
lare natura e destinazione e più sensibile è
la rapidità di attuazione di lavoro. La situa-
zione di quegli enti è caratterizzata da una
ingente massa di adempimenti, dal'la loro
urgenza, dalla loro estrema varietà, comples-
sità e mutabiIità, dalle norme applicabiIi,
caratteristiche delle imprese private più che
di quelle Ipubbliche. nonchè da una tradizio-

ne le da uno spirito di ICOliPOdhe consentono
di risolV'ere li IprolbI,errn.iselIlZJaiVroppa buro-
crazia, svdtendoli 'ad un ta:le r.iJtrrno che con-
sente all'INAIL di liquidare in un tempo
abbastanza breve rendite di invalidità infor-
tuni e ha consentito all'INPS di liquidare in
due mesi sette milioni di pensioni e cinque
milioni di aggiunte di famiglia in applica-
zione della legge n. 903 del 1965.

Alcune inevitabili lagnanze non cambiano
la valutazione di questi dati. Gli enti previ-
denziali inoltre fanno fronte a compiti sem-
pre maggiori con persona:le IIitmitato: infatti
dal 1962 non vi è stato alcun aumento, men-
tre nella Amministrazione deUo Stato si so-
no dilatati gli organici (si calcola un au-
mento di 200 mila unità dal 1962 ad oggi).
Nello stesso INAM dal 1964 al 1966 non ha
avuto luogo nessuna assunzione, per lo m~.
no per quel che riguarda la sede di Torino,
che ricordo a titolo indicativo, ove si con-
tano 34 posti 'vacanti neH'olìganko; nel-
l'INBS, .pure a Torino, 160 !posti vaoanti nel~
l'organico. Notevoli sono anche le diversità
istituzionali tra i dipendenti dello Stato e
quem degli enti previdenziali. I dipendenti
dell'INPS sono assunti a contratto con pre-
fissione di termine e dopo cinque anni pos~
sono essere licenziati senza motivazione e
possibilità di gravame; non usufruiscono dei
benefici della legge Pitzalis che ha consen-
tito l'avanzamento fino alla qualifica di ispet-
tore generale anche in soprannumero di cir-
ca un terzo dei funzionari dello Stato.

Dal 1945 le condizioni di diritto e di fatto
sono mutate (.')rari di lavoro, oJ1dinarnenti
giuridici, sistemi retributivi, di quiescenza e
di previdenza) per la diversità di esigenze
fra l'Amministrazione dello Stato e gli isti-
tuti previdenziali. Un sistema della retribu~
zione unificata è stato già attuato per i di-
pendenti degli enti previdenziali. INPS,
INAM e INAIL hanno attuato fin dal 1962
il conglobamento delle retribuzioni del per-
sonale deil quale in pratica, come si è detto,
sono stati bloccati gli organici. Per i dipel1~
denti dello Stato, invece, un tale sistema
è solo auspicato con conseguente sperequa-

I zione anche agli effetti fiscali e tributari.
Lo Stato ha provveduto solo in parte alla
ristrutturazione dei trattamenti giuridici.
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economici e di quiescenza e si accinge ora
al riordino retributivo completo con criteri
di semplificazione e unificazione generali.

A tale proposito ricordo le parole del mi~
nistro Preti in un articolo comparso sulla
({ Stampa )}, del 13 gennaio 1967. E'gli dilSls,e
che la riforma della Pubblica amministra~
zione rappresenta la premessa per qualsiasi
altro discorso. Richiamo l'attenzione della
Assemblea sul fatto che l'indiscutibile effi.
cienza degli enti previdenziali non comporta
un maggiore dispendio di denaro e offre dati
certi sui costi di gestione a livello nazionale
ohe si aggirano sull'S,75 per rINAIL, ,sul 3,74
per l'INPS e che per l'INAM vanno dal 7,30
del 1962 al 5,91 de:l 1966. Tali ,dati rela-
tivi aH'andamento degli enti previdenziali
accreditano la loro volontà di assolvere cia.
scuno ai propri compiti con senso di respon.
sabilità e contenendo i costi di gestione nei
normali limiti economici. Non vedo la ne.
cessità di mettere in crisi enti che funziona.
no bene a differenza di altri ben noti. Sarei
molto grato al Ministro del lavoro se va.
lesse fornirmi, possibilmente, alcuni dati
sui costi di gestione relativi ai dipendenti
dello Stato, esduidendo l'Istruzione e le Far.
ze armate, per un raffronto utile con le
spese di gestione degli enti previdenzialì.
dato che la Ragioneria generale dello Stato
non fornisce elementi a tal fine.

L'applicazione deH'articolo 14 del decreto
legislativo n. 722 viene limitata, infine, a un
determinato settore, mentre il campo di ap~
plicazione fissato dalla norma stessa abbrac~
cia tutti gli enti e gli istituti di diritto pub.
blico.

Prendo atto con compiadmento ddla mo-
difica che in sede di discussione della Com~
missione lavoro è stata apportata molto op~
portunamente alla disposizione che avrebbe
esteso la portata del provvedimento ai trat~
tamenti giuridici e di quiescenza, dei quali
del resto la norma richiamata non fa parola,
e che non hanno nulla in comune con quelli
del personale dello Stato.

In seguito, infatti, a un emendamento che
è stato anche nostro, nella nuova versione
ci si limita al solo trattamento economico.
Si vorrebbe però vincolare a un parametro
una sala categoria e assumere a criterio co.

mune di valutazione quel trattamento base
del personale della Stato a cui il personale
stesso non è vincolato, come esporrò in se.
guito.

Le inesattezze delle premesse sulle quali
dovrebbe poggiare il confronto tra i dipen-
denti dello Stato e quelli degli enti previ.
denziali creano una nuova serie di spere-
quaziani e di incoerenze, le quali, aggiunte
alle precedenti, si risolverebbero in un vero
e proprio infortunio per i dipendenti degli
enti previdenziali. Con il decreto-legge nu.
mero 1069 la categoria dei dipendenti degli
istituti di previdenza viene privata di qual~
siasi potere contrattuale, mentre neUo stes-
so tempo il Governo tratta con i dipendenti
dello Stato i'1riordinamento delle qualifiche,
delle funzioni, del trattamento retributivo.

Il decreto~legge n. 1069 provoca una si-
tuazione permanente di incertezza nei diritti
del personale e nei doveri di Amministra-
zioni pubbliche, determinando un conflitto
perenne tra le Amministrazioni e il proprio
peI1sona'Ie, Itra quest'lUltÌime e i di!lxm:dem.ti
dello Stato, tra le Amministrazioni stesse e
la Corte dei conti e i Ministeri vigilanti, con
il conseguente dissesto delle funzionalità de.
gli istituti di previdenza.

Mentre, con il decreto legislativa n. 1069,
il Governo intende ancorare il trattamento
dei dipendenti degli ,i'S'titUitidi IpJ1evidenza
al trattamento base del persanale statale, nel
tempo stesso provvede ad una integrazione
retributiva a favore di dipendenti di una
Amministrazione deHo Stato (Ispettorato ge-
nerale della motorizzazione civile e dei tra-
sporti). E se è vero che sono stati aboliti
i diritti casuali, lDon è meno V1enoche si Itrat~
ta pur sempre di un assegno in più. Con il
decreto legislativo n. 1069 si mettono a con.
fronto due trattamenti sostanzialmente di.
versi: quello dei dipendenti degli istituti di
previdenza (che ha carattere integrativo del
regime generale di assicurazione abbligato-
ria, cui i dipendenti stessi sono soggetti) e
quello che esonera i dipendenti dello Stato
dall'iscrizione all'assicurazione obbligatoria.
Quanto al secondo termine fondamentale
della questione, relativo al raffronto tra le
retribuzioni dei dipendenti dello Stato da
una parte e degli enti interessati dall'altra,
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osservo in particolare: la conclusione cui è
ad divenuta a tale proposito la Commissione
istituita all'uopo, e presieduta dall'onorevo-
le Fenoaltea (seduta del 14 ottobre 1965),
è che il raffronto tra le retribuzioni delh:~
due diverse categorie è praticamente arduo,
allo stato dene cose.

Per un raffronto accorrerebbero termini
reali e omogenei, che non sono ben definibili
perchè non è semplice individuare una re-
tribuzione omogenea del personale dell'Am-
ministrazione dello Stato, nè una misura
della retribuz~one dell'impiegato dello Stato
come entità determinabile con tale certezza
da evitare inconvenienti. Per gli statali esi-
stono 5 tabelle di retribuzione attestanti di-
versità e scarsa compatibilità di situazioni
(decreto del Presidente della Repubblica nu-
mero 749 del 1965), oltre ad altri sistemi
retributivi. Esistono una trentina di inJden-
nità, non comprese nelle tabelle, che confer-
mano la non omogeneità delle retribuzioni;
più altre 200 circa (cifra non controllata
ufficialmente) indennità previste da provve-
dimenti vari. A questi vanno ad aggiungersi
altri proventi.

E poichè i termini per un confronto effi-
cace sono di incerta interpretazione, ogni
dato che se ne volesse desumere al fine del-
l'allineamento è di evidenza non certo ma-
tematica. In definitiva, anche ammettendo
che sia giusto prendere in esame gli stipen-
di dei dipendenti degli enti di previdenza,
è assolutamente necessario procedere con il
criterio dell'adeguatezza alla necessità della
vita. Valgano per tutti alcune cifre: un di-
rettore di sede INAM percepisce lo stipen-
dio di lire 346 mila circa mensili, e un fun-
zionario di grado 6° (primo gradino della
categoria direttiva) lo stipendio mensile di
lire 99.305 (cifre al netto, compreso il 5 per
oento ).

Gli stipendi dei parastatali sono equipa-
rabili a quelli di molti enti pubblici, supe-
riori ad alcuni e inferiori ad altri, oscillan-
do per i medid ~ presi come esempio ~
dalle 140 mila mensili come primo stipendio
(a inizio di carriera, dopo 5 anni di laurea
e con concorso) alle circa 400 mila a fine
carriera e ai massimi gradi, mentre H me-
dico consulente, con le nuove tariffe, viene
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a peIicepire mensiImente, per 4 ore giorna-
liere, lire 350.000 E se ci sono state delle
interpretazioni sugli accordi troppo favore-
voli ai dipendenti interessati si intervenga
nei loro riguardi esclusivamente, ma non si
esproprino con una legge i capitali accu-
mulati in tanti anni di lavoro, per accordi
che risalgono, per alcuni enti, al 1903, e co-
munque compresi nel bando di concorso.

Non si può dire che siano somme taili da
consentire, tenendo conto delle necessità del-
la vita, risparmi e accantonamenti in gene-
re. Tanto più che i trasferimenti, cui, per
ovvie ragioni, sono soggetti i funzionari spe-
cie di grado elevato, assorbono spese non
lievi di inserimento.

Non bisogna poi dimenticare che i fun-
zionari migliori preferiscono entrare a far
parte degli enti che offrono trattamenti mi-
gliori. E in questo nNPS aveva a suo tempo
già seguito questo criterio, e posso qui ri-
cordare che uno dei motivi per i quali molti
dei dipendenti dell'INPS, funzionari di alto
grado, sono veramente efficienti è che già
prima dell'ultima guerra l'INPS offriva al
suoi dipendenti assunti per concorso lire
1.150, mentre lo Stato dava 700 lire.

Quanto all'opportunità dell'articolo 2 del
decreto-legge n. 1069, posso osservare anco-
ra alcune pal ticolarità.

Premesso che al trattamento di previden-
za del personale INAIL assunto fino all'8
marzo 1956 (2.000 dipendenti circa) provve-
de un fondo di previdenza esistente dal 1903
e che ha comportato l'esonero dall'assicura-
zione generale obbligatoria per invalidità,
vecchiaia e superstiti, nel fondo esistonO'
conti individuali per ciascun dipendente, nei
quali sono accreditati: un contributo del 25
per cento dello stipendio annuo, gravante
per un quinto sul d~pendente e quattro quin-
ti sull'amministrazione; gli interessi compo-
sti, al 5 per cento annuo. Il conto viene li-
quidato in capitale oppure a scelta del di-
pendente, alla cessazione dal servizio, si li-
quida la rendita vitalizia corrispondente, in
luogo di tutto o parte del capitale e, in pra-
tica, questa seconda forma è la preferita.

Se necessario, ma si tratta di eventualità
,'limitata o nulla, l'amminist1raZlone liqutda i,l
canto, in modo che !'importo complessiva



IV LegislaturaSenato della Repubblica ~ 29625 ~

547a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 24 GENNAIO 1967

raggiunga il capitale e una rendita vitalizia
pari a tanti quarantesimi dello stipendio
(con massimo di 40) quanti sono gli anni di
servizio prestati.

U personale assrunto dopo '1'8 marzo 1956
è soggetto all'assicurazione obbligatoria per
invalidità, vecchiaia e superstiti e, per un
trattamento di previdenza di ugual valore
sostanziale a quello suddetto, dovrà essere
costituito un fondo integrativo (delibera del
Consiglio di amministrazione INAIL appro~
vata 'COil decreti mini'Siterliah, 1963); taU nOT~
me prevedono una liquidazione in capitale
pari al 25 per cento del valore globale del
trattamento di previdenza (pensione INPS
e trattamento integrativo).

Premesso tutto ciò, il dispositivo del de~
creto~legge n. 1069 autorizza, per contro, una
liquidazione in capitale nella misura del 20
per cento per tutti i dipendenti degli istituti
di previdenza.

Sarebbe quanto meno opportuno limitare
il pregiudizio che ne verrebbe al personalè
assunto prima dell'8 marzo 1956, riducendo
la possibilità della integrale liquidazione ill
capitale del trattamento di previdenza nella
misura proporzionale in cui è stata ridotta
per i dipendent,i assunti dopo 1'8 marzo 1956,
o che la rinuncia della liquidazione in ca-
pitale venisse da parte degli interessati che,
penso, non opporrebbero grande resistenza
in quanto la liquidazione in capitale è stata
per molti di essi un cattivo affare e in que-
sti ultimi anni sOllo dal 25 al 30 per cento
dei pensionati ne hanno approfittato. Tutto
questo per non arrivare ad un sequestro
della loro proprietà.

L'articolo 2 inoltre non si direbbe infor~
mato allo spirito dell'articolo 3 della Costi-
tuzione, poichè istituisce una disparità di
trattamento tra i cittadini, con il negare il
diritto di conseguire il trattamento previ-
denziale ottenuto attraverso libere contrat-
tazioni sindacali, diritto che ad altri è legit-
timamente consentito.

Affinchè non sia vana 1'affermazione di
obiettività fatta all'inizio, vorrei conclude-
re con alcune osservazioni riassuntive di
tutta la posizione dei previdenziali.

Una saggia riforma amministrativa, ono~
revoli senatori, oltre alle eccezioni e riser~

ve di ordine tecnico cui s'è fatto cenno
sommariamente, dovrebbe te;ner conto dei
valori morali, professionali e umani, che
non possono essere trascurati specialmen-
te in un settore tanto importante della vi-
ta della Nazione. Proprio una Commissio~
ne parlamentare presieduta dall'onorevole
De Gasperi ebbe a dichiarare che le fun~
zioni previdenziali comportano la necessità
di operare con un personale altamente spe.-
daLizzato. Coloro che sono investiti di ta~i
funzioni affrontano un lavoro intenso che
comporta pesanti responsabilità di ordine
finanziario e umano, senza contare il rischio
del contagio tubercolare per i funzionari
tecnici.

n dir,ettoI1e della sede p["ovinciaJle p'iù mo-
desta è chiamato ad amministrare miliardi.
DaHa capacità e rapidità professionale dei
componenti della categoria in esame dipen~
de spesso fa possibilità di vita o di ricupe-
ro della salute di migliaia di esseri umani.

Prendo atto, dunque, dell'affermazlione
contenuta nella determinazione della Corte
dei conti n. 661 secondo la quale « non è pos~
sibile raffrontare i due termini di parago-
ne » (trattamento dei previdenziali e tratta-
mento degli stata:li) «senza un appJ1Ofoll1di~
to studio deLla materia »; quand'anche le de-
liberazioni degli anni 1963 e 1966 dei Consi~
gli d'amministrazione INPS, INAM e INAIl.
(relative a tutti i trattamenti economici di
quiescenza e previdenza dei rispettivi per-
sonali dipendenti) fossero realmente «non
conformi a legge », è doveroso affermare
che sarebbe quanto meno inopportuno arre-
care danno alla categoria dei previdenziali
nel nome di un «livellamento» di incerta
consistenza e realizzazione allo stato attua~
le delle cose.

Sarebbe giusto e necessario sostenere quel
personale nella sua azione, cons1idremlndo Ila
sua qualità di personale altamente specia-
lizzato e d'altra parte numerkamente ri~
dotto, concedendo il trattamento economi-
co adeguato e la prospettiva di una siltrua-
zione di quiescenza che consenta un equo
compenso, secondo anche lo spirito della
Costituzione (articolo 36) che stabilisce per
il lavoratore il diritto ad una retribuzione
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proporzionale alla qualità e quantità del suo
lavoro.

Un peggioramento del trattamento econo~
mica e di quiescenza, quale sarebbe quello
risultante dal dispositivo del decreto-legge
n. 1069 in discussione, potrebbe ave:t1e tali
conseguenze ~ di portata psicologica sul
piano individuale e nella produttività col~
lettiva ~ da abbassare il livello qualitati~
va e richiedere un aumento del personale,
con il conseguente appesantimento degli or~
ganici e aggravi finanziari.

Non credo, signal" Ministro, che la mia
espasizione risenta della stima e, direi, del-
Il'amiciZlia che ho COin ~xvroochi funzionari
di questi enti, pur nei contrasti di lavoro.
Sano intervenuto nella disiQusisQOIueperchè
convinto che la aculata scelta e gli adegua~
ti stipendi creano una buona funzionalità
e perchè i parastatali hanno avuto un con~
tratta discusso e firmato dai Ministri in~
teressati, parecchi dei quali ancora in ca~
rica. Secondo me ~ e non so se e fino a che
punta il Ministro l'abbia fatto ~ conver~

rebbe trattare can le persone interessate e
can i loro sindacati, non castringendo il
Parlamento ad intervenire se non quando
ogni tentativo andasse a vuoto.

Il fatto che i previdenziali si siano sem~
pre dimastrati nelle loro funzioni fartemen~
te responsabili, in un mO'mento così difficile
per Il'amminist:razione degl,i enti, come cirtta~
dini consapevoli di aver raggiunto rispetto
agli altri lavoratari uno dei migliori tratta~
menti, mi dà motivo di sperare che potran~
no venire incontro alle esigenze di bilancio
anche se i loro sacrifici miglioreranno di po-
chissimo l'andamento del bilancio degli enti
stessi. I lara sindacati sapranno interpre-
tare le intenzioni degli interessati che non
possono essere solo di rivendicazione, ma
che sono anche ispirate al senso di respon~
sabilità che hanno dimastrato nel loro la~
varo.

I sindacati devono nan solo rivendicare
miglioramenti, ma esaminare il prablema
con tutta responsabilità. La Nazione ha bi~
sogno di un sempre maggior numero di per~
sane che agiscano >con quello spirito di re-
sponsabilità che può portare anche a fare
dei sacrifici.

AlIParlamento dovrebbe essere risparmia-
to il più possibile !'ingrato compito di an~
nullare con legge un contratto firmato dalle
parti, convalidato dai Ministri e dagli or~
gani di controLLo, ,sruldeoJ:1eto-legge del Go.
verno stesso. E la prima narma di un Go-
verno è quella di non mancare di parola.

Aggiungerò, a chiarimento di malte di~
scussioni e interpretazioni che si sono avu~
te in sede di Commissioni riunite, che an~
teriormente allo luglio 1962, data di attua~
zione dell'ardinamento uniformato e con~
globato degli enti previdenziali, presso gli
enti previdenziali stessi esisteva una situa-
zione retributiva dei dipendenti, castitui-
ta fin dal 1951 can regolari delibere appro~
vate con decreto dei Ministri del lavoro e del
tesoro, che si può così evidenziare:

a) stipendio base uguale a quello della
pari qualifica statale, aumentato del 20 per
cento in corrispondenza dell'orario di lavoro
vigente in entrambi i settori (statale e pre~
videnziale) e cioè orario di 36 ore settimana~
li prestato in modo continuativo;

b) campenso per il lavoro straordinario
per le ore prestate in più altre le 36 e fino
a 40, altre il premio in deroga ed il rim~
borsa spese di trasporto per il dappio acces~
so, aV'endo 'Ie ,almminÌ'sltrazioni impoSlto l'ora:-
rio diviso per 'esigenze rum.ziorna'l,i (ancihe
le delibere istitutive delle vaci di cui alla
lettera b) erano state approvate per decreto).

Il canglobamento del 1962 non ha fatto al~
tra che unifioaI1e 'rretribuzioni ,già esi:sten~
ti e quindi non è possibile considerare nel
20 per cento il più oneroso e diverso orario
di lavoro per il quale era già in essere un
corrispettivo a parte, secondo la retta e lo~
gica applicazione della legge n. 722 del 1945.

Vi aggiungo !'invito a voler rispettare la
tradizione di quegli enti, che datano per la
maggior parte dal secolo s>carso, e a mante~
nerne e rispettarne le caratteristiche; a non
partarli, >come ho detto all'inizio, alla uni~
formità piatta e inattiva; giungere infine
all'auspicata riordino degli enti, tenendo
conto delle caratteristiche di ogni ente, del-
le qualità, del senso di responsabilità, del-
l'impegno dei dipendenti, del costo di ge~
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stione, della loro sensibilità verso i compiti
che devonO' svolgere e verso il cittadina che
ha bisogna di lara; a non persistere infine
nello strutturare gli enti pubblici con stuo~
li di gente insoddisfatta, senza attaccamento
al lavoro, indifferente e mal pagata.

L'ordine, la salute, la paoe Isoc.iiale, in~
cessantemente e cancardemente invacati dai
partiti al Governa e da quelli all'apposiziane,
sano il risultato di innumerevali atti di giu~
stizia sociale che, come quelli oggi in discus~
sione, concorrono a mantenedi. L'odierna
atto di giustizia è insO'rito, come si è vtÌlsta,
nell' ordine logica delle cose, ed ha il fine
di raggiungere se nan un miglioramento I

almeno la stabilità delle posizioni dei previ~
denziali, ma non mai un peggioramento.

Ricordo, a questo praposita, che un no~
stro emendamento è stato accalta e chiedo
vengano accalti anche gli altri che hanno
il fine di evitare il sovvertimento della nor~
mativa precedente, le lesioni che il decreto~
legge gavernativo provacherebbe dei diritti
generali e particolari dei dipendenti degli
istituti previdenziali, le conseguenze che la
sua conversione in legge provocherebbe.

Mi rendo anche conta delle intenzioni del
Governo di riaffermare, con il decreto~legge
n. 1069, princìpi di buona amministrazione
e limitare finchè possibile un ulteriore e noo
giustificata aumenta della spesa pubblica,
sebbene la saggia misura dell'austerità sia
da intendere come criterio da applicare su
tutta la linea a qualsivoglia categoria e non
soltanto ad alcuni settari della vita nazio~
naIe. Il Governo ci trova concardi quando
vuoI colpire le cosiddette superliquidazio~
ni che ISOlnostat,e ottenute abusando di al~
cune norme, michiamando i presidenti degli
enti ad una maggiore Isev,erità di oontroUo.
Ma la Costituzione (articola 39) prevede la
libertà nell'organizzazione sindacale, nella
contrattazione tra lavoratori e datari di la~
varo, nanchè il diritta di stipulare accordi
tra lavoratori e datari di lavara, che abbia-
no efficacia per tutti gli appartenenti alle
categorie contraenti. Il trattamentO' di quie~
scenza è frutto di contrattazioni e aocordi
tra le organizzazioni sindacali dei lavoratori
previdenziaM e le amministmzioni. Per~
tanta, non si può limitare j,l trattaJme1llio

stesso fino al punta di andare contro lo spi-
rito, 'Le ,intenzioni e le finalità diegl\i alooocr:-
di stessi. Ritengo di dare una giusta interpre-
tazione ai criteri di canvenvenza, cui de;ve
essere ispirato il riordinamento della ma~
teria, proponendo questo ,emendamento che
è l'elemento base e gli altri emendamenti
sui quali non starò ad insistere. L'emenda~
mento così detta: «Agli effetti dell'adegua~
mento di cui al comma precedente (parlo
dell'articolo 1 da inserire fra il primo e il
secondo comma) il raffronto deve tenere
conto delle eventuali differenze di orario,
delle modalità di prestazioni di lavoro e del~
la omogeneità delle funzioni ».

Con questo io ho finito il mio intervento
e auguro che quello che è stato auspicato
qui nella nostra Assemblea un po' da tutte
le parti venga ritenuto realizzabile e quindi
applicato. (Applausi dal centro~destra).

PRESInENTE. Ri:oaI1do che la
discussione generale è stata già chiusa nel~
la seduta di venerdì scorso.

Passiamo ora allo svolgimento dell'ordine
del giorno dei senatori Bitossi, Preziosi,
Brambilla, Gianquinto, Samaritani, Fiore,
Boccassi e Di Prisco. Se ne dia lettura.

C A R E L L I, Segretario:

« III Senato,

premesso che le gralVi deficienze del~si~
sterna previdenziale italliano, inadeguato ri~
slPetto alle esigenze dei lavoratari, sono tali
da com)porteure alt,i C'osti di gestione e una
nOtn razIOnale utiili,zzalZiane dei mezzi fi:nan~
ziar,i destinati alle srpese previdenziali;

premesso inOlI'tre ohe la struttucr:a e i
compiti degli organi di gestiane degli isti~
tuti iPlrevjldenziaili sano tali da non COllisen~
tire una iPartecipazione adeguata dei sinda-
cati, nè prevedono una corretta distinzione
fra le £unzioni amministIiativ,e e queu'e di
contralllo;

premesso altresì che ÌiItrattamentO' nar~
mativa ed econamico dei dipendenti degli
istituti IPrevidenziali deve elssere riordinato
per eliminare le sperequazioni esistenti, in
stretta oO'nnessione con le esigenze d'i ef~
ficienza funzionale dei s.ervizi prev1denziali,
mediante contmttazione s1nldacale fr,a orga~
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ni di gestione effettivamente responsabili e
i sindalcati dei Lavoratori irnteressati;

ravv1sata l'esigema di pI10vvedere ra~
pidamente aLIa riforma dei comlPiti e della
struttUDa degli organi di g~stione ai vari li~
velli degli istituti previdenziaJi nel quadro
di una: generale riforma della previdenza
sociale e come misura di avvio della stessa
riforma;

invita il Governo a presentare entro
il 30 gennaio 1967 al Parliasmento un dise~
gno di legge che !preveda la rliforma dei com~
piti e della str:ut,tu:ra dei Consigli di a:mmic
nistrazione, dei Comitati esecutivi e dei Co~
mitati provinCliali dei m3!ggiori istituti pre-
v1deDiziali isp,irata ai seguenti criteri.

Tali oI1gani debbono essere formati dai
rappr,esentanti dei sindacatli dei lavoI'atOlri,
che ne costituiscano la maggiooa:nza, dei da~
tOiri di rravoro e dei lavoratori autonomi.

Il Consigllio di a:mministr,azi:one provve~
de all'elezione del Preslidente, dei Vice pre~
sidenti e del ComItato eseoutivo; alla no~
mina dei Direttori generalJ; aIle decisioni
in materia organliZiZativa, di trattamento del
personale, di iimpiego dei fondI e costitu-
zione de]le riserv,e, di approvazione dei bi~
lanci, di I1iPiplicazione delle leggi e dei rego~
lamenti.

II Comitato esecutivo attua i prog,rammi
delibera1Ji dal Consiglio di amministrazione,
esamina li ricorsi contro le dedsioni dei Co~
mitati provinciali, esamina e approva le re~
lazioni e i bilanCli da sottoporre al CO'lllsigHo
di amminis,trazione.

I Comitati provinciali formuLano proposte
su tutti i !problemi relatirvi aH'attiv:hà dell'en~
te, deliberano in prjma istanza sui ricorsi e
suble eventuali controversie, svolgono tutti
gli ailtni com,piti ad eSSlidemandati dai due
oI1gani centrali.

Nel oorLlegio srindacale infine dovranno
esservi rappresentanti deMa Corte dei con~
ti e dei Min~steri del lavoro e deJ tesoro, cui
compete il controUo e la vig'i.rlanza sull'ope~
rato degli istituti ».

P RES I D E N T E. Poichè il senatore
Bitossi ha già parlato in sede di discussio~
ne generale, ha facoltà di svolgere questo
ordine del giorno il senatore Brambilla.

BRA M B I L L A. La ringrazio, signor
PresilcJrente. Onorrevoli coLleghi, ho l',incanico
dei colleghi firmatari di illustrare questo
ordine del giorno, che ritengo sia stato op~
portuno proporre in questo dibattito perchè
aderente allo spirito degli argomenti sin
qui svolti, attorno ad una così complessa
materia di carattere economico, politico e
costituzionale; compIessità che deriva, del
resto, dall'impostazione che il Governo ha
voluto dare al decreto~legge sul trattamen~
to dei dipendenti degli enti previdenziali.

Sulla natura, sui criteri di composizione
degli organi dirigenti degli enti di previden~
za, ritengo indispensabile affermare alcu~
ni elementi di giudizio e indicare soluzioni
che si adeguino alle esigenze di un loro rin~
novamento democratico. Esigenze che scatu~

, riscono certamente dalla volontà della gran~
de massa dei lavoratori assicurati e della
stessa categoria dei dipendenti degli enti pre~
videnziali; esigenze che trovano concordi

,
tutte le grandi organizzazioni sindacali de]
nostro Paese e che hanno trovato espressio~
ne anche in questa sede nelle dichiarazioni
dei colleghi di varie parti. Posizioni del res to
che sono state continuamente sostenute da
questi banchi da parecchi anni a questa
parte.

Mi sia consentita, signor Ministro, una
premessa di ordine generale sulle caratteri-
stiche strutturali dei nostri istituti previ~
denziali. Non vi è dubbio che l'Italia si
trova in un preoocupante stato di ar:rel\:ra~
tezza rispetto alla quasi generalità degli
altri Paesi europei. In Europa, soltanto la
Spagna presenta caratteristiche similari a
quelle del nostro Paese, in materia di com~
posizione e funzionamento degli organi di~
rezionali, di gestione e di controllo degli
enti previdenziali.

In Spagna, infatti, e non a caso, data la
struttura dittatoriale e corporativa dello
Stato fascista, tali organi direzionali sono
composti da funzionari dei Ministeri e de~

rgli li'stituti interessati, dai ([~apipresrentanti dei
datori di lavoro e, infine, dai funzionari dei
sindaoata bsoiisti, in pseudo rapprI1eseill'tanza
dei lavoratori e, peraltro, sono in infima

minoranza, come avviene da noi.
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Ben altra situazione si verifica in altri Pae-
si. In Austria, ad esempio ~ come ella ben

sa, signor Minilstro ~, le nelLa 'stessa area d~l
Mercato comune europeo, in Belgio, in Fran-
cia, nella Repubblica federale tedesca, in
Olanda, nel Lussemburgo, i consigli di am~
ministrazione degli enti previdenziali sono
composti esclusivamente da rappresentanti
dei lavoratori e dei datori di lavoro. Le
rappresentanze rispettive sono paritetich~,
oppure, e più frequentemente, vedono la
maggioranza assoluta dei lavoratori, in pro~
porzioni di 2 a 1 rispetto ai da tori di lavoro.
di 3 a 1 e persino di 4 a 1, come avviene ad
esempio per la Cassa assicurazione malattia
e maternità in Austria.

In Francia, la nomina dei componenti;
consigli di amministrazione delle Casse pri-
marie di sicurezza soda,le, così come di quel~
li delle Casse regionali, avviene eon elezioni
democratiche: i primi sono eletti diretta~
mente dagli assicurati, i secondi sono espres-
si dai consigli delle Casse mutue primarie.

È bene ricordare a noi stessi i deliberati
e le sol'enni enundazlioni ohe in epO'che nlOn
vemote ci sono pe.rV'enuti da abi conseSlsi
internazionali e del nostro Paese. È del 1947,
se non erro, la dichiarazione dell'Associazio~
ne internazionale della sicurezza sociale sul-
la gestione e il controllo dell'attività previ-
denziale, nella quale si afferma che la dire~
zione deve essere affidata ad organismi au-
tonomi, con rappresentanza in posizione
preminente degli assicurati. Sono dello stes-
so anno 1947 le 88 mozioni ormai famose,
ma IPllJ1VrOp,podimenticate dal Governi che
si sono succeduti in Italia, elaborate dal-
la Commissione presieduta dall' onorevole
D'Aragona.

Nell'ottantacinquesima di queste mozioni
si affer'ma\èa ohe « deVie eSlse.re conceslsa una
rappresentanza prevalente ai lavoratori l'i
spetto ai datori di lavoro in tutti gli orga~
ni di gestione, sia centrali che periferici, del-
la previJdenza}}, in ~agione de1'l,a parte pre~
minente che spetta ai lavoratori nella ge~
stione della previdenza sociale cui essi so~
no doppiamente interessati e come contri~
buenti, essendosi riconosciuto che il contri.
buto previdenziale costituisce parte integran~
te della retribuzione, e come beneficiari.

Il nostro sistema di previdenza sociale
continua al contrario ad essere improntato
a criteri strutturali del tutto superati e ispi~
rati alla legge istitutiva fascista nel 1935.
L'accostamento alla situazione spagnola è
pertanto abbastanza significativo e preoccu-
pante, pur con le dovute eccezioni natural-
mente per quanto riguarda le diverse fun~
zioni democratiche delle rappresentanze sin~
dacali, che rappresentano, diciamolo con
molta chiarezza, una conquista dei lavora~
tori in Italia.

B O S C O, Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. DÌica lanche che l'Italia è
ill Paese che ha Ila Ipiù 'allta pementuale del
,SiUO.reddi10 nazionale impiegruta per spese
'sodal,i, trra tutti i Paesi d'Europa; dica anche
questo: Ja Spagna impiega il 13 !per cento
del SIUOreddiito,la Francia il 15, noi il 21.

BRA M B I L L A. Colgo questa sua
affermaz1ioni aggiungendo qualcosa di più:
dò vuoI dire che i lavomtori itailiiani sono
i più caricati di oneri per la pn~v:idenza ,so~
ciaIre e 'lamentano, a differ,enza di quanto av-
viene negli altri Paes1i, pres1tazlioni assoluta~
mente iJnferiori.

Il nost'ro silstema previdenzi,a:l,e poggia su
strutture e criteri di direzione burocratici
e rigidamente centralizzati, criteri che sono
persino informati a violazioni di legge che
stabiliscono forme sia pur limitate di decell~
tra mento amministrativo, soprattutto per
quanto riguarda l'Istituto della previdenza
sociale. Il quale istituto, signor Ministro, non
è stato posto a caso all'ordine del giorno e
all'attenzione dei lavoratori e di tutti i cit-
tadini per episodi sconcertanti di ruberie,
di scandalosi fatti commessi direttamente
o in complicità di persone che erano investi-
te di cariche responsabili, mettendo in for-
se la capacità di controllo da parte degli or~
gani vigilanti, e determinando una situa~
zione di allontanamento continuo dei lavo~
ratori dall'Istituto stesso.

Di fronte a questa situazione appaiono
evidenti le necessità di dare all'Istituto orga-
nismi effettivamente fìunzionanti e democra-
tici in grado di claDe una IDi1sposta soddisfa-
cente aHe attese dei lavoJ1atori, 'Pe'J:1ohè sia~
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no nna,Lmente aocdera,ti i tempi di defini~
zione deLle pratiche assiourat~ve, !ponendo
fine ai il"itar:di linsoppor:tabili e dolOll1osi ohe
inv,estono i la:voratari e sono Cé\JUsa di giu~
s.tifioati ma'Icontenti e di proteste, e che
IdeteI1minano pure dilfficili condizioni dri la~
voro ,per gli stessi impiegaiti e d~pendenti
degli enti previdenzia:li.

Le ragioni che ci hanno indotto a presen.
tare questo ordine del giorno all'esame dd
Senato e del Governo ritengo non possano
non essere condivise da tutti coloro che han~
no a cuore gli interessi dei lavoratori e vo~
gliono operare per un processo di rinnova~
mento del nostro sistema previdenziale, ele~
mento determinante per il'affermaZJione nel
nostro Paese di un sistema di sicurezza so~
ciale.

P RES I D E N T E. Ha facoltà di par~
lare l'onorevole relatore.

T O R E L L I, relatore. Onorevole Presi~
dente, onor,evole Mini'stro, onorevoli oolleghi,
ringrazio coloro che, presa cognizione della
mia relazione, hanno avuto parole sia di be~
nevolenza sia di critica; sono lieto special~
mente perchè hanno, se non altro, apprez-
zato l'obiettività con cui mi sono sforzato
di stenderla. Altrettanto chiaro ed obiettivo
cercherò di essere in questa mia replica.

Un primo punto della replica lo devo de~
dicare al primo intervento, a quello del se~
natore Preziosi, che ha sollevato eccezione
di incostituzionalità contro il decreto n. 722
(lo chiameremo sempre così per chiarezza).

Sarei stato molto breve se questa matti~
na il discorso alluvionale del senatore Nen-
ciani su questo argomento non mi obbligas~
se a puntualizzare alcune questioni in ma-
niera più ampia di quanto ,prima non ipen~
sassi di fare.

Per avere 'Cognizione completa, ma sin te-
t<ica e ISlpedalmente chiara, deHa situazlione
Igimidica, noi dobbiamo 'rnlfiaJrcial 25 lugLio
1943. A partire da quella data si ebbero tre
tipi di attività legislativa: un primo tipo
che terminava con i provvedimenti promul-
gati da:Wex re; unseoondo tipo rprov,enilente
dal Consiglio dei ministr,i che 1Jer:minarva
con prorvvedimenti che Vlenivano promulga~

ti dal 'luogotenente; un terzo ed uItillllo ti-
po che terminava con provvedimenti che
venivano promulgati dal Capo provvisorio
dello Stato. Teniamo presente che l'ultimo
regio decreto è del 2 giugno 1944 e che l'ul~
Hma Gazzetta Ufficiale di quell'epoca, che
pu:bb'licarva quest'ultimo decl'eto, portava il
numero 38. Da quel 2 giugno cessò ogni atti~
vità legislativa: la Gazzetta Ufficiale dopo il
n. 38 cessò le pubblicazioni, quanto meno le
sospese. Il primo atto legislativo successi~
va fu il decreto luogotenenziale 25 giugno
1944, n. 151, quello sul quale dovremo in~
trattenerci e sul quale ci siamo intrattenuti

I
in tutte queste discussioni. Fu il primo atto
legislativo del nuovo ciclo, poichè tra il 2 giu~
gno, data dell'ultimo regio decreto, e il 25
giugno, data del primo decreto luogotenen~
ziale, era intervenuto !'istituto della luogo~
tenenza, poichè il 4 giugno vi era stata l'ab~
dicazione del re. Quindi la prima norma le~
gislativa dopo l'abdicazione fu il decreto
legislativo 25 giugno 1944 che fu definito
la Costituzione di Salerno e che uscì a Na~
poli. Questo decreto luogotenenziale, il pri-
mo, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale nu-
mero 39 (che riprendeva con questo primo
provvedimento le sue normali pubblicazio~
ni), all'articolo 1°, diceva: «Dopo la libera~
zione del territorio nazionale le forme isti-
tuzionali saranno scelte dal popolo. Sarà
istituita una Costituente ... ». L'articolo 4 sta.
biliva: «Finchè non sarà entrato in fun-
zione il nuovo Parlamento i provvedimenti
aventi forza di legge sono deliberati dal Con-
siglio dei Ministri. Tali decreti Jegislativi pre~
veduti nel comma precedf:nte sono sanzio~
nati e promulgati dal luogotenente generale'
oon la ;seguente fOl'IDula: "Vi'sta la delibera~
zione del Consiglio dei ministri sulla pro~
pos.ta abbiamo sanziolla!to e promulghiamo
quam.to segue". TI de/oreto oosti'tuì l'anel,lo
di congiunzione tra lo Stato unitario sorto
con la costituzione del Regno d'Italia e quel-
lo che stava rinascendo su nuove basi de-
mocratiche. In conseguenza di questo decre-
to si iniziò una legislazione vastissima che
continuò fino al 25 giugno 1946, esattamen-
te due anni, cioè 'fino al giorno ,in aui la Co-
,stituente nominò il Carpo iP'I'Ovvisonio deHo
Stato. Ainche anora però contilnua:r:ono que-
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sti tipi ,di decreto, anohe con la Castituente;
mutò però il titala della pramulgaziane: nan
pramulgò più Ìil ,Luagotenente, p:wmu1gò il

CapO' pravvisario dello Stata.

B I T O S SI. Però eranO' discussi dalle
Cammissiani legislative.

T O R E L L I, relatore. Le Cammissiani
avevanO' esclusivamente patere cansultiva.

B I T O S SI. Questa la dice lei.

T O R E L L I, relatore. La dica iO' e la
dioe la legge. Vedrà, colLega Bitossi, che in
definitiva la sua idea callimerà can la mia.
Ha detta: praduziane vastissima. Basti dire
che il 10 agasta 1944 vi fu un decreta lua~
tenenziale ohe abalì la pena <di morte; il

1° febbraiO' 1945 vi fu l'estensiane del vata
alle danne. Durante questi anni vi fu l'am~
nistia base e pO'i vi furana dei decreti che
carreggevana, madificavana il decreta base
di amnistia. Il 5 aprile 1945 vi fu la istituzio~
ne della Cansulta, il 10 marzo 1946 furono
emanate le narme per le eleziani alla Ca~
stituente, le narme per la svalgimenta del
referendum, eocetera. P,I1ima damanda (se

l'era già pasta stamattina anche il sena~
tare Nenciani): tutte illegittime, tutte an~
ticastituzianali queste leggi? EranO' leggi?
EI1anodecr:eti~legge? Che tipi ,erano? Questa
mattina l'anarevale Nenciani si è saffermata
per più di un'ara sull'argamenta, ma ha di~
menticata una legge, pe:rchè a questa legge
base del 1944 sopraVlViemnera altre due, di cui
la prima del 1945. I nastri gavernanti di al~
lara si pO'sera il problema della natura giu~
ridica, legislativa a mena, dei decreti legisla~
tivi luagatenenziali? E diederO' una rispa~
sta can la legge dello febbraiO' 1945 che
dice: «Fina a quandO' resterannO' in vi~
gare le dispasiziani dell'articala 4 del de~
creta~legge 25 giugnO' 1944 », ciaè fina a
quandO' rimarrà in vi gare la Castituente di
SalernO', diciamO' casì, l'ultima parte del-
la farmula di pramulgaziane dei decreti
legislativi luagatenenziali è la seguente:
"Ordiniama che il presente decreta mu~
nita del sigilla della Stata sia insertO' nel-
la raccalta ufficiale delle leggi e dei de-
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creti del Regno d'Italia mandandO' a chiun-
que spetti di asservarla e di farla asser~
vare carne legge della Stata ». PO'i all'artica-
la 3 si dice: «La pramulgaziane dei decre~
ti luagatenenziali da inserirsi nella raccal-
ta ufficiale è espressa can la farmula in~
dicata nell'articala precedente eliminate le
Iparole " come Ielgge dello Stata "»; cioè i le..
gislatari di allara ricanabbero can questa
pravvedimenta che nan si trattava di una
legge nel piena sensO' della parola, ma di un
decreta-legge che quindi avrebbe davuta es~
sere ratificata. AbbiamO' pO'i una secanda
madifica. (Interruzione del senatore Nen-
ciani). Lei parla di aggi, si riparti ad allara.
si riparti a quell'epaca.

C'è una secanda madifica del 1944. QuandO'
è stata indetta la Castituente, una legge del
25 giugnO' 1944 ha dettata narme per rega~
lare l'attività legislativa stabilendO' tra l'al~
tra che, durante il periada della Castituen~
te e fina alla canvooazione del 'Parlamenta ,
a narma della nuava Castituziane che davrà
essere fatta, il patere legislativa resta dele~
gata al Gaverna, ad eoceziane dei trattati in-
IternazianaH, eocetera ,e che « i [provvedimen-
ti ,l'egiSllativi che nan 'Sl1ano di competenza
dell'A:slsemblea oasti,tuente, deliberati nel pe~
,riado indka1to, devano ess'elìe sottoposti a ra-
tifica del nuova Pa'l~lamenta ,entra un anno
daUa sua entrata in ,funzione >~.

Ora, che cosa si era verificata? Si era verl~
ficata che il legislatare, quandO' prese in
esame nel 1944 i decreti luogatenenziali e li
ritenne decreti~legge, si dimenticò di fissare
un termine per la lara ratifica. QuandO' in~
vece davette pravvedere all'attività legisla-
tiva nel perida della Castituente, stahHì
espressamente che tutta fattiVlità legisla-
tiva svol,ta durant\e la Costituente avreb-
be dOlV!Uta lesseI'e Iratificata, entra un aillJI]jO,
,dal nuava Padamenta, e dò avv,enne rega-
larmente. Rimaneva però Iscaperta la rati-
fica dei deoreti luogat,enenziaili, ohe eranO'
tutti decreti-l,egge e dOlVevanO' eSlSeI1e rati-
fica ti.

QuandO' ,lo mrano? La furana c'On la
XV disposiziane 'Ìiran:si,toda della cOlsti~
tuzione. I <castituenti cioè, prima di termi-
nare il lara lavara, accargendasi che eranO'
scaperti di ratifica tutti i pravvedimenti le~
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gi:slaitivi lIati dal 25 Luglio 1943 fino aMa
Costituent,e, con la dilsposiZJione XV li
riconobbero come leggi valide. Tale disposi~
zione non riportò l'elenco dei 500 o dei 1.000
provvedimenti che venivano ratificati, si rife-
rì solo al primo, (e qui sfido chiunque a tro~
varmi un testo di diritto costituzionale che
dica diversamente) intendendo che, ratifican-
dosi quel decreto iniziale, restavano ratificati
tutti i provvedimenti che erano sorti in con~
seguenza di quel decreto e con espresso ri-
chiamo a quel decreto.

N E N C IO N I. Questo lo dice lei, come
relatore.

T O R E L L I, relatore. Questo lo dico
io e adesso gliela faocio dire dalla Corte co~
stituzionale, così almeno sarà tranquillo an~
che lei.

N E N C IO N I. La Corte costituzio-
nale ha detto ben altra cosa.

B O S C O, Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. Che significato avrebbe
avuto convalidare solo il decreto del 1944,
senza convalidare tutti gli altri? Il decreto
del 1944 non era altro che una fonte di
produzione normativa.

T O R E L L I, relatore. Comunque, se~
natore Nencioni, questa è oggi un'opinione
sua, e fu un tempo anche di altri, ma è scom-
parsa immediatamente e tutti i trattatisti
di diritto costituzionale danno ora questa
interpretazione esatta.

Ma vi è di più. La Cort,e oostituziol1.lJale ha
preso in esame qualcuno di questi decreti
LegilslaJtilvi. I,l decl1eto n. 722 non è stato mad.
dmesso ana Corte costituzionale, ma ne so-
no 'staiti rimessi altri, per esempio il deoreto
legislativo luogotenenzial],e n. 363, cbe tiratta
della validità o meno dei contmHi coHettivli
di lavoro. eooetera. Hssendosi ,illnpugnata la
legge e l'articolo 43, la Corte costituzionale
termina dicendo: «~':airtico,lo 43 è norma di
legge cOIn lo stesso valore idi una legge aJPlpiro-
vata dal Parlamento eSlsendo essiO oontenu~
to in :un testo emanato in forza della legge
del 1944 ». Ma vi è un'altra sentenza del 3

luglio 1962, la sentenza n. 85 (non ho copia-
to per brevità la casistica di questa senten~
za, ma si riferisce sempre ad un decreto luo-
gotenenziale di quell'epoca) la quale dice:
« la Corte, con ripetute pronuncie, sia pure
per inciso, ha dichiarato che con il decreto~
legge del 1944 non fu concessa al Govemo
una delega ma gli furono conferiti poteri
straordinari di carattere legislativo }}.

N E N C ION I. È esatto.

T O R E L L I, re11atore.Questo è il con~
cettiO ohe a lei non piace.

N E N C ION I. No, questo iiOl'ho so-
Istenuto. Ma la COll'te costituzionale 110IChia~
ma decreto-,legge, mentre è i'n ntolato decre~
to kgislatlVO.

T O R E L L I, rellatore. Questo Istraor~
dinario conferimento di poteri traeva ori~
gine dalle ragioni della particolare situazio~
ne del Paese nel periodo precedente al re~
ferendum e ana formazione della Costituen-
Ite, la quale rpoi Costirooente vÌiCoiDJobbe
espres.samente la gilustificazilOue 'storica e
giuridica del sistema provvi'soniiO dichia:ralJ1~
do nel1a xv disposizione trlìanJSirtoria che
«cIOn l'entlrata in viigore rdi detto deC["eto-
Legge si hanno per oonvertiti 'in ~egge tutti
gli al,trri decreti che ad esso si rkO'lleganro }}.

Che Ic'Osa vo:lete di più ,chiaro? La mia co-
'siCÌenza di modesto ,avvooato è tlranqui,ua:
att'mverso questi Tiohi'ami, cioè, ritengo che
il deCII1etiO'il. 722 'Così oOlm'è non possa es,-
sere impugnato sotto nessun profilo di in-
oostitu:zioil1aHtà o di illegittimità. A mio fa~
vore :sta anche l'interpretazione autentÌ'Ca
deUa Corlte costituzionale.

Passando ad un secondo argomento, devo
una risposta ai colleghi Bitossi e Gianquinto
i quali ~ il senator:e Gianquinto in U!na fOir-

ma mO'lto cortese, dimi quasi inlsinua:nte, il
senatore Bitossi rinveoe in una fovma drasti-
oa, piuttosto pesante e con UIllriferi:mento
'P'ersonarle ~ hanno faitto osservazioni ainalo-

rghe. Il collega Gianquinto ha detto: tI de~
oreto-llregge occulta nel 'Suo 'seno una volo,ntà
precisa, il contenimento deMa :spesa ISleoondo
la linea Colombo-Cadi. Ha detto vnoltre iohe
dobbiamo fare un discorso politico di fondo
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e ha parlato di volontà politica del Gover~
no. Ma è possibile, domando io, scindere la
volontà politica del Governo nell'emanazio~
ne di quesito decreto~ll,~gge d311la determ:Ìina~
zione della Corte dei conti? Come è possi~
bile sostenere che il Governo abbia agito
non in conseguenza di una determinazione
della Corte dei conti ma in virtù di un pro~
prio disegno politico?

S A M A R I T A N I Il senatOI1e Gian~
quinto si ,d'feriva ad 'U'n'involuzione deHe po-
siziani del GO'Verno. . .

T O R E L L I, relatore. Contenimentù
di spesa per caLcalo politico: ma come e
possibile sostenere questo quando lo stesso
senatore Gianquinto è stato l'unico che,
expressis verbis, ha riconosciuto la validità
del decreto legislativo n. 722? :E. facile di~
mostrare che non vi è nessun contenimento
di spesa; ma 'se anche in 'I1ealtà vi ,fosse ~

e sarà sempre una cosa minima, come dimo~
strerò ~ questo contenimento di spesa an~
dI'ebbe in definitiva a beneficio dei lavoratori
assicurati e non rientrerebbe certamente nel~
la linea Colombo~Carli che ha ben altri
obiettivi e richiami. (Commenti dall' estrema
sinistra ).

Il senatore Bitossi, poi, per sostenere tale
tesi, 'si la,ppeHa al l'elatore; e qui mi permetta
di dirle, caro collega, che non mi sarei mai
aspettato da lei, avversad:o Ilc31Leqruall è, un
piccolo attaoco di quel genere. Lei ha det~
to che la tesi del contenimento della spesa
il relatore la convalida quando richiama la
possibHe estensione del deoreto n. 722 ad
enti pubblici, eooetera. Questo, ha Isoggiunto,
è un cappio al collo di tutti i lavomtorri, an~
nulla ogni libertà sindacalle, ànootra ,1e oate~
gorie 31lla volontà dello Stato, e dò tutto
per eonltenCl'e la spesa puhibHca, cOlme dice
lo stesso 'relatol'e. Non discuto se questa tesi
possa essere o meno sostenrbiJ,e, nOln mi vo~
gHo sofifermare 'su questo, :ma ohe .il l'elato~
re abrhia detto esattamente il co[})tJrario è
certo.

B I T O S SI. Il fatto è che nessuno le
aveva detto di interpretare il deor,eto :ll. 722.
Questa 'Sua volontà di i[}lterp:retwlo e di
estenderlo ad rulrtre categorie ,lascia dubbi.
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T O R E L L I relatore. Senatore Bi~
tossi, le do atto che può avere sbagliato nel~
la l,ettum dd]a mia relazione, non aiOcOIlgen~
dosi 'ciOlè che, 3'lilaI1enè LPaldavo di ajptp:lica~
ziOlne del deer,eto n. 722 agli enti rparastatali
e alg1lienti di di~itto Ipubblko, non ne pada~

'Va cqme oosa (mi,a ma ,lo mettevo Itra virg;o~
, lette riportando integralmente .il testo del

decl'eto n. 722. Non era il mio par,ere quindi
ma ,i,l riferime[})to testuale; e anohe quando
dapo parlavo di enti pubbHci sottoposti a
tutela 'e vi,gHanza ddlo Stato non era opi~
niane 'mia, era semp'Iie iil riferimento del \de~
oreto n. 722 che contlinuava ,perdlè d;! mio
paIiere che lei nOln ha 'letto (interruzione del
senatore Bitossi) ,era questo: «Il rrelaltore
:nitiene che il deereto~,legge deve legìi.ui'illa~
,mente avere una limitata pOlìtata 'senza le~
dere ,la più ampia porta'ta dell dec.l1eta n. 722
perchè ,lo scopo del provv.edilillent<o ohe lesa~
mrni'amo non è di innovare ma soltalnto di
crista'llizzare una situazione di fa,tto e di di~
ri,f,to ahe è venuta impravvilsrument:e ad es~

'ser'e scanvolta rdaMa determinazione della
Corte dei conti». Quindi l'a mia opinione
'era !Che questo decreto~1egge abbia un oibiet~
tivo llimitato a quel punto. Lei lo ha vOlluto
est'endere, l'ha voluto pO!I1tare ben o'lti"e il
mio pensiero.

G I AN Q U I N T iO. La ,sua opi:nione è
anche che il raffronto non può essere fatto.

B O S C O, Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. Ha detto che non può
essere fatta in questo momento. Questo l'ha
detto anche il Gaverno.

T O R E L L I, relatore. Sano discussio~
ni che io faccio a titolo polemico soltanto
per carreggere una cosa che mi pare sia
stata ingiustamente pro>f£e:dta. Con queste
dichiarazioni non si può dignitosamente so~
stenere che il relatore si sia battuto per
un contenimento delila spesa e peggio ancora
che abbia avallata un segreto pensiero del
Go'verno il qualle, per essere logico con quan~
to lei ed altri hanno detto, dovrebbe esse~
T'e sta>to felidss1mo quel mattino in cui gli
venne reoa.pitata la determinazione deUa
COll'te dei conti. (Interruzione del ministro
Bosco). Quel GoveTno che approva gli ac~
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condi sindacald conoscendo :iJl il"i'schio che
'COll'Deva, ma approv'andoli penohè Iìiteneva
prossimo il 'riassetto degli statali e per ,tutti
gli ,altri motiv,i che il Min:iJSltro ;riferì in Com~
miss.ione e ohe ci ri~edrà ancora tra brev,e;
quel Go'Verno .che interviene pJ1esso la Oor~
te dei conti in diFesa degli laocordi sindacali
con Ia Jet,tma 15 giugno 1963; quel Govemo
che ilmmediaiamente intervi'ene con IUn de~
creta-legge per impedire dhe ~a determina~
zione ultima del:la Corte arrechi danno aii
dipendenti, ebbene quel Govel'Tho è in con~
traddizione con quello che ha f,aJtto e Da.
Avrebbe avuto 'La 'SupeJ1ba .penSlaita di crea~
re lo sconvolgimento iper 'Poi ,immediata~
ment'e darsi da ,fare per elimInare l'e cO'nse~
guenze. È una tesi, 'On'Orevoli alpposito-
ri, su cui sarebbe ameno soffermarsi e di.
scutere se nel contempo non fosse illogi-
ca e, sotto qualche aspetto, anche offensiva.

G I A N Q U I N T O. Confronti quella
che il Governo diceva nel 1963 e quella che
dice aggi: aggi smentisce quello che diceva
nel 1963.

T O R E L L I, relatore. Ma vi è cantro
questo decreto~legge un argamento di fon-
do, il vero e forse unico degna di seria con-
siderazione, che è stato sollevato da quasi
tutti gli oratori, con frasi e impostazioni di~
verse: da Bitossi a Gianquinto a Viglianesi,
fina a Coppo, il quale ha riassunto in ter~
mini più concreti, direi più giuridici, il vec~
chio adagio {{ pacta sunt servanda ». Io non
replico a ciascun collega, riassumo il loro
pensiero, anche Ise il tono è Sitato di'Verso e
la prospettiva con cui ciascun pensiero ~
stato esposto è stata diversa.

Ha detto il senatore Gianquinto: volete
svuotare il potere dei sindacati, subordinare
la stato giuridico e il trattamento parastatale
a quello statale; voi volete creare una pre.
messa, cioè usare l'articolo 14 per aprire
una voragine sotto tutta la dinamica sinda-
cale.

n senatore Bitossi si è anch'egli attardato
'su queste £rasi: non si pensa che si vuole
revocare un aocordo sindacale approvato dai
Ministeri vigilanti e mai cantestato? Altret-
tanto il senatore Viglianesi, altrettanto il se

natore Coppo, con uguale vivacità. (Interru-
zione del senatore Bitossi).

La mia replica sarà precisa su questo ar-
gomento, partendo dalla premessa che mi si
riconosca la costituzionalità e la validità
giur,1dka del decJ1eto n. 722.

In pratica si chiede che rimangano acqui-
siti i diritti nascenti dagli accordi sinda~
cali; si vuole, cioè, salvare i dilritti dei dipen-
denti in serv,izio, al oento per cento. Per
g,iung,ere a questo 'scopo Isi dice che glti ac~
cordi sindacaIi sono intangihili ip'eDchèlsmti
tra due ,paDti contraenti e av:a;lilati dal Go-
verno.

Ora, anorevoli colleghi, io comprendo che
la passianalità del sindacalista, la cO'scienza
democratica di tutti, ma, lasciatemi dke, per
quanto mi lriguarda, la coscienza cristiana
di chi ha scelto come massimo impegno della
sua vita politica la difesa dei lavoratori, com~
prendo, dicevO', che questa passionalità, que~
sta cO'scienza, senta, e direi soffra la contrap-
pO'siziane di accordi sindacali faticosamente
raggiUtnticon una '£mdda deteJ1minazione
della COJ1tedei <conti. Fu condotta lUnaibatta~
glia, fu vinta e oggi viene scalfita da un ter-
zo estraneO'. Si raggiunse con l'appoggio, an~
zi 'sospinti dal Governo, J'obiettivo di una
unità di J1etribuzioni nel settore iprerviden~
ziale, e dopo anni la dinamica sindacal,e è
1ntenrO'tta, o meglio La si 'erode con un in~
tervento impnevilsto.

Tutto comprendo: reazione, delusione,
iPIìOtesta; ,di;reidi più, quasi 'la convinzione di
un torto subìto. Posso comprendere tutto
oiò come moto istintivo e quasi inconsa~
pevole, ma non posso credere che i miei cO'n-
traddittori non sentanO' nel loro intimo che
il presente decreto~legge non è conseguenza
di impulsi, di reazioni o di calcoli politici;
non posso credere che essi non cO'mprenda~
no la vera e reale portata di questo decreta~
legge, che si sintetizza in due proposizioni:
aderire a un controllo, evitare un danna.

L'intaingi;biHtà dei patti è cosa 'saom; d'aJ.~
tra pairte un patto, se vuole veramente esse~
re tale, deve avere queste caratteristkhe. Ma

, l'intangibilità, specialmente quanda si tratta
di patti di contenuta economico-finanziario,
deve avere, oltre ai normali presupposti for-
mali, un presupposto sostanziale: uguaglian~
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za di poteri nelle parti contraenti, più esat~
tamente una UJguaglianza di poved ndle par~
,ti di autodeverminansie di autobbHtgarsi. IIll~

altr:e parole, le parti contmentI debbono pos~
sedere una autonomia totale in tema di as~
sunzione di obblighi, talchè la violazlione del
patto da parte di una qualsia,si delle pa,rti
renda quest'ultima responsabile delle conse~
guenZie morali e materiali.

OJ.1bene, in tutta la rdÌlsous,lsiollle qui av~
venuta si è dimenticato che questo presuppo~
sto di uguaglianza tra le due parti contraen~
ti, enti previdenziali da una parte, sindacati
dall'altira, non esisteva e non esiste. (Inter~
ruzione del senatore Bitossi).

B O S C O , Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. Ma se l'avete voluto voi!

B I T O S SI. I tre Presidenti sono stati
sollecitati da lei per farsi scrivere una let~
tera.

B O S C O , Ministro del lavoro e dellal
previdenza sociale. E lei ha sollecitato il de~
creto.legge.

T O R E L L I , rclatore. I sindacati sono
dunque libere associazioni fedeli interpret1i
dei 110roaderenti ICon una cé\!padtà contrat~
tuale vincolativa in forza del mandato che a
loro deriva dagli associati. D'altra parte vi
sono gli enti paJrastat'aH >C'he,ol,tJread es,sere
soggetti ad una vigilanza dei Ministeri del
tesoro e del lavoro, sono condizionati da un
controllo specifico in materia finanziaria da
parte della Corte dei conti. Siamo quindi
di fronte ad un patto sui generis, per la pro.
fonda diversità dei poteri contrattuali pos~
seduti dalle due parti stipulanti.

Oggi si afferma che vengono infranti gli
accordi debitamente firmati, ma non è ve~
ro iperchè a;mbedue i contraenti (,il Governo
non è contraente) intenderebbero mantenere
fede ai patti, ambedue sono fedeli alla pro~
pria firma, non esiste una controparte che
abbia mancato di parola, vi è invece un terzo
estraneo che non è il Governo ma è un orga~
no ausiliario del Parlamento previsto dalla
Costituzione che agisce e quindi ilntervi,ene
in Viirtù della legge del 1958, da noi appro.
vata.

Da tutto ciò deriva che è mera polemica
soffermarsi sul tema di una pretesa infrazio~
ne agli accordi d'intangibilità dei patti, di
menomazione delle capacità contrattuali del
'sindé\!ca:to, e chi più ne ha più ne metta. I
patti ci sono e rimangono 'Come espressione
di volontà dei contraenti, ma purtroppo pos~
sono essere soggetti a variazioni non per la
loro volontà ma perchè la Corte dei conti ~

organo previsto daHa Cost'ituzione ~ alla
quale noi :abbiamo ,affidato poteri Idi con~
troUo sugli enti previdenziali ha dichiamto
che ,ill suo oontrolllato, iCÌoè gli enti, aiVreb~
be violato una vecchia legge del 1945.

Ben comprendo come questo discorso ele~
mentare ma purtroppo ineccepibile sul pia~
no giuridico possa non essere gradito, ma
ciò che non comprenda e respingo è il fatto
di addebitalre al Governo una pretesa colpa,
quella cioè di viOllare l'autonomia COi!1Jt:mt~
tuale del sindacato. Qui HsindaJcato è solo
indirettamente in gioco; in gioco IUinicamen~
te è l'ente pJ.1eviJdenzial1e,>Cioè.l'ente controll~
lato 'e il Governo, ahe fu solidale nel 1963
,atpprovando gli accordi intel'cofsi tra i due
contraenti, oggi è i1 :primo a rsubire le con~
seguenze, a;nche Ilui, deHa detrermunazione
,della Corte dei conti, rperchè quando que~
sto s>upl'emo organo di c01llltrolr10 dilchiarra
non oonformi a legige le Idelihreraz:ioni degli
enbi ipJ1evidenziali assunte nel 1963 e nel
1966 implicitamente Ticonosce non confore
mi a legge anche ,l'e aprprmrazioni Iloro con~
eesse dai Ministeri vigiIanti. Non dobbiamo
dimenticare che tra i isoggetti a controllo
della COlfte dei contli :vi è, ,sì, U Governo
a sensi deH'raDtkolo 100 ,delila Costitu-
zione, ma vi slolllD fllIliohe Igli enti a
sensi deUa lregge del 1958. E non dob~
bia1mo dimenticare le parOll,e del Cala~
mandrei (che ripeto per mantenermi su un
piano più elevato) il quale nel suo rCommen~
tario arlla Costituzione ,ita'liana dilOeva che
« la Corte dei conti è organo fondamentale
di controllo finanziario, non è organo costi~
tuzionale in senso tecnico, perchè non eserci~
ta un potere sovrano dello Stato, ma il pro~
filo cOSltituzionale 10 iS'i coglie in balse aHa
considerazione che la materia della posizio~
ne e delle attlribuzioni della Corte ha carat~
t'er,e costituzionale». Il controllo eseI1citato
dalla Corte dei conti discende dalla Carta
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cos,tituzi'Onall.e, quindi assume rrile~anza 00-
stituzionale e quindi ill Governo è t'eIDJutoad
assoggettarsi al controllo e ad eliminare le
conseguenze quando queste sono negative.
È qui il punto, il noociolo giuridico di tutta
questa situazione, che noi non dobbiamo di~
menticare.

A nulla vale quindi il dire che potremmo
non applicare l'articolo 14 in quanto la Corte
non annulla gli effetti giuridici degli atti (è
stato detto anche questo). IiI1'fatti, 'se ciò fa~
cessimo, se il Governo non si adeguasse alla
detel'minazione, se ill Pa:damento seguisse
tale atteggiamento, dove sarebbe la certezza
del diritto? Quale riconoscimento daremmo
all'istituto del controllo? Io infatti, più an~
cora che alla Corte dei conti, faccio ,riferi~
mento a quest'O i,sdtuto del !Contro.uo, ,previ-

st'O dalla Cosltituzione, riconosCÌrutJo da qruesto
Parlamento nella legge del 1958, a !Carico de~
gli enti previdenziali e di al1Jri enti. Se ponia-
mo in dubbio questi princìpi, oltre a tradire
la Carta costituzionale, noi verremmo a scon-
volgere le fondamenta stesse dello Stato e an~ I

zichè essere provvidi legislatori saremmo de~
gli inconaclasti irresponsabili, così come
vorrebbe il collega senatore Nencioni allor~
chè tutto riduoe ad un arbitrio del Gaverno
e, tearizzando a vuato sulla parala arbitrio
(perchè di arbitrii, se non lui, prima di lui
i suai amici se ne intendevano molto), nega
implicitamente il potere e il dovere di con~
trollo spettante alla Corte. (Ripetute interru~
zioni del senatore N encioni).

S A L A R I. Signar Presidente, il senato-
re Nencioni deve essere richiamato.

P RES I D E N T E. SenataJ:1e Nenciani,
abbia un po' di rispetto per i calleghi.

N E N C IION I. Io conosco i limiti del
rispetto dell'Aula...

T O R E L L I, relatore. Io ho rispetto di
tutti, dell'Aula e dei colleghi. (Interruzione
del senatore N encioni).

P RES I D E N T E. Senatore Nendani,
io chiedo il1rispetto per tutti i calleghi. Qui
siamo tutti uguali.

24 GENNAIO 1967

N E N C ION I. E allora che il senatore
Toref1li si mantenga nei limiti!

P RES I D E N T E. Questa è una di-
Slcussione di carattere giuridico-parlaimenta-
l'e. Ci mancherebbe che dovessimo pO'rre del-
le limitaziani per colora che parlano!

T O R E L L I , relatore. Varrei sapere do~
ve, carne, quando e quali termini ho usato
fuori dai limiti.

N E N C ION I. Ciascuna allora si di-
fende con le proprie parole.

P RES I D E N T E . E lei allora rispetti
l,e opinioni degli altr~i. Continui, senatore To-
relli.

T O R E L L I, relatore. Qualche altro col-
lega ha sostenuto la possibilità di abrogare
il decreto n. 722 del 1945 sic et slmpliciter.
Cantro una tale tesi però non soltanto si
oppangano i mativi che ho testè delineati,
ma si oppone il fatto giuridico che la libertà
di azi'One ahe, attravel1SO <l"albrogazione, noi
potremmo assumere da oggi in avanti, non
toglierebbe l'illegittimità dichiarata dalla
Corte a datare dal 1963. Un adeguamento si
imporrebbe ugualmente e questo decreto-
legge davrebbe pur sempre essere ratificato
nan fosse altro !Che per sistemare le irrego-
larità pregresse. Questo decreta-legge accet~
ta e non può nan accettare la determinazione
della Corte, perchè il sua cantrallo agisce
dal mO'mento della stipulazione dell'accoJ:1do
che fu dichiarato non !Conforme a legge. Que~
sto decreto ha una ragion d'essere, qualun~
que sia l'interpretaziane che si voglia dare
a quel decreto 722. Lo si potrà madificare in
prasieguo, lo si potrà sostituire eon nuove
norme, lo si potrà emendare in tutto o in
parte, ma se il Parlamenta vuole che uno
Stato di diritto realmente esista il suo pri~
ma davere è di accettare la determinazione
dell'organo di controllo, discuterne se crede
la parte della motivazione, ma deve, sia pure
con sacrificio, far propria la parte dispositiva
ed adeguarvisi.

Io posso condividere, onorevoli colleghi, la
eccezione che la Corte dei conti non gode
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ancora di una effettiva quanto essenziale au-
tonomia, posso anche condividere le esigenze
di una legge che adatti la sua organizzazione,
le sue attribuzioni alle esigenze dei tempi
nuovi, passo condividere la lagnanza che le
relaziani della Corte sulle gestioni finanziarie
dello Stato e su quelle degli enti giungono
pUl1trorprpo oggi con tirolPpo ritanda, quando
'gTé\Jnpante dei rilievi sono 6uiP'enati, passo
cond1videre, anzi debho condividere che i ,

magistrati della Corte dei conti debbono ri-
malneI1e estranei, in orS'seqlU'ioallla Ilegge de:!
1958, ai sindé\Jcati degli enti Iper le ragiani
che diceva Don Sturzo in un racrticalo del
21 ,luglio 1950 in cui scriveva: «Quando il
sistema mette a conrtatlto controllati e con-
trolIori lIe ,parh si oODlfondono, :t1rusoe un
coi,pteresse ,psicolo.gico comune, quello di
non perdere ill posto e Igli ,em01umenti »; ma
r,imane pur 'ver che non 'si giungerà ad una
moralizzazione se il Parlamento non degne-
rà di attenzio.ne le segna1azioni che ci per-
verrrunno dana Corte dei conti.

Data l'ora abbrevio il mio discarso, ma
debbo alcune parole ad una tesi suggestiva
che mi è giunta per prima dal senatore Gian-
quinto, ripresa poi da altri, allarchè si po-
ne la domanda se l'articolo 14 sia norma di
carattere generale a particalare. Si varrebbe
sosteneT'e il suo caraHere lP!articol:are in ha-
s,e al fatto rdhe essa ha peI1duto e£fi:cada do-
pagE aumenti ,previ'sti dal decreto 722 e al
fatto ohe eSrsa tratta 'soltanto del !tratta-
mento economico ,e nan di quello di quie-
scenza e prev1denza in generale. T!esi 'Sugge-
stiva, ho detto, atta a ì:mmre la conseguenza
rpoliitica che, essendo di natura partircolalre
e contingente, i sindé\JcaJi non erano tenuti
ad applka:rla al momento degli accordi del
1963. Questa tesi del ius singulare, daè aven-
te rlilffiiti di temporruneità nella sua appH-
caz1one, non può lPerò essere sUIPpOlsta o
semplioemente affermata, ma dev,e esser,e di-
mostlrata. E il diI1e IOhe l'articolo 14rviv,e se
e in quanto viene ,richiamato in una legge
non è una dimostrazione, ma Timallle rsem-
pre nel -campo della pura affenmazione. n
collega non ha posto mente al primo capi-
tolo della mia lre:lazione . . .

G I A N Q U I N T O . Che sia una norma
singolare più che generale l'ha scritto il Go~

verno nella lettera del 1962 aHa Corrte dei
conti.

T O R E L L I , relatore. Può averlo scrit~
to, ma è un parere che non candivido. (Inter~
ruzione del senatore Gianquinto). Può darsi
che l'abbia scritto, comunque nan lo iCondi-
vida, anche se è un illustre parene. (Interru~
zione del senatore Gianquinto).

P RES I D E N T E. Cantinui, onarevale
relatare, non raccolga le interruzioni.

T O R E L L I, relatore. Il collega non ha
posta mente al primo capitolo della mia re-
lazione dove io appunto, pur senza prevede-
re questa eccezione, offrivo la dimostrazio~
ne contraria, ossia dimostravo la cantinua
e persistente validità dell'articala 14, anzi-
tutto, con i suoi costanti richiami a questa
e alle leggi seguenti fino a quella del 27
maggio 1959 in t,ema di indennità int,egrrative
speciali, richiami che il senatore Nencioni
questa mattina ha cantestata perchè, dice,
non hanno vaiIO:T'e,!sano 'semplici tlioJ:1malità.

No, ,perchè, ad esempio, H rkhirumo al
contenuto della legge del 27 maggio 1959
non è un richiamo generico fatto alla legge,
ma è un richiamo specifico, cioè si riferisce
ai limiti previsti da quella legge. Seconda~
riamente la validità persistente la rileviamo
dal contenuto dell'rurticolo 14 Iche contiene
un 'limite migliorativo e non iP~ggio,r,a:tiiVo
del dive]1so tra ttamooto eoonomico, il che
sta <ladimO'straJ:1e ,la valontà del legislatore
di SlandI1e per il pana:statale un tnatta,mento
economico divenso.

Mi si deve dimostrare che questo tratta~
mento economico migliore è giustificata
esclusivamente da situazioni particolari di
quel momento.

In terzo luogo, e questo è più importante,
c'è l'interpretazione costante che a quella
norma hanno dato, non solo la Corte dei
conti con la sua prima determinazione del
1963, ma gli stessi enti previdenziali che, in
tutte le loro delibere, fecero assequio a tale
legge e a tale articolo, giustificando i prov~
vedimenti con una serie di vari motivi, ma
mai giustificandoli con l'eccezione del carat-
tere paI1tkolare e contiDigente del decreto
n.722.
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Nè si dica che nan è stata violata la legge
perchè la realtà giuridica del 1945 aggi nan
esiste più, e pertanto non si può ripristi~
nare una legge perchè la violazione di essa
non fu valuta. Mi è facile rispandere che
i ,due contraenti ancora oggi sono canvinti di
non avere violato la legge. Ma questo è un
giudizio soggettivo. In campo penalistico do~
vrebbero essere assolti per assoluta mancan~
za di dolo. Ma è il giudizio oggettivo quello
che conta, e il giudizio oggettivo è quello che
deriva dall'organo di controlla e, di fronte a
quel dispositivo, tutti i cav,1Higiuridici cado~
no e il Gaverna non può che trame da quella
declarataria le opportune conseguenze, e la
conseguenza è stata il decreto~legge attuale
che ha offerto ampio spaziO' per una discus~
siane su tutta la tematica organizzativa, fun~
zionale ed economica degli enti di previ-
denza, ma ohe nel suo contenuto !ha una te~
matica ben più ristretta e limitata.

Il decl'eto"legge, dopo la deteI1minaz,ione
della Corte dei ,conti ha inteso difendeue le
pasiziani econamiche acquisite dai previden~
ziali e nessuno può contestare che cristal~
lizzare la situazione di fatta fina al 30 giu~
gna sia una vera e reale difesa dei diritti
dei previdenziali. Di fronte alla determinazio~
ne della Carte dei conti, il decreto~legge di~
spane un accertamentO' per un adeguamento,
e quandO' il Governo fa precedere all'azione
di adeguamenta un campito specifica di ac~
certamento, ancara una valta dimostlra che
egli intende sottrarre i dipendenti degli enti
previdenziali ad un livellamento meccanico,
intende ricanoscere le difficoltà dell'apera~
ziane, ma intende che per la lara di£esa, e
quindi per la difesa dei lara interessi, i Con~
sigli di ammini'strazione lP'rilma di tutto aJC~
ceJ1tino le due 'situazioni economiche ahe de~
vano essere paste a :raffronto. Quando i cal~
leghi dell' oppasizione asseriscona che il Go-
verno vuale risolvere autoritariamente il pro-
blema, oppure imporre soluzioni autoritarie,
affermano cose ingiuste perchè calui che vuo-
le un accertamento prima di giungere ad una
decisione implicitamente si sattrae a qualsia~
si decisiane autor:itaria, iper ,subordinar:1a in~
vece ai risultati di un'aziane di studio e di
indagine.

Ma vi è di più. Le tabelle di l'affranto IChe
la Corte dei 'Conti ha esposto, dajpp.rima nella
sua relazione sull' esercizio finanziario 1961~

1964 dell'INPS e da ultimo in allegato alla
determinazione 15 Illov~mbre 1966, Isono e
saranno materia di discussione perchè tutti
sanno che quelle tabelle possono essere re~
visionate alla luce di elementi di fatto veri e
incontestabili che la Corte dei conti non ha
posta sotto il suo esame.

Dall'apposizione si è affermato che la mas~
sa dei dipendenti previdenziali vedrannO' ri~
datte le loro Detribuzioni. Ma come è mai
possibile sostenere tale tesi quando la sem~
plice valutazione finanziaria delle quattro ore
di lavoro che compiono i previdenziali setti~
manalmente in più rispetto agli statali e una
pur ,liev,e valutazione econamÌica dei ritorni
pomeridiani daranno in definitiva una per~
centuale che farà rientrare nei limiti fis~
sati dal decreto In. 722 .aJ]meno <l'80 'Per cento
dei dipendenti previdenziali?

B I T O S SI. Ma perchè non l'ha fatto
la Corte dei 1C0nti, queSito calcolo?

T O R E L L I , relatore. Per la COirte dei
conti bastava che iCene fosse uno fuori del
20 per cento.

B I T O S SI. Ma lei in questa maniera
svaluta quest'organo che fino a dieci minuti
£a ha esaltata. Ora anche .i,l l'dataTe dimo-
stra che la Corte dei ,conti ha 'sbagHato.

T O R E L L I , relatore. Come è possibile
dimenticare ~ nessuno ne ha fatto cenno,
collega Bitossi, ma la faocio io ~ che proprio

voi :sindacati avete prooeduto a questa va,lu-
ta:z:10ne e che la ,tabeUa ,risultrunte, ohe è 'Sitata
pubblioata, ma di1menti:cata, attesta ,ohe le oa~
tegorie che potrannO' essere toocate da un
adeguamento saranno soltantO' ,due o tre ca~
tegorie aventi qualifiche direttive? Questi
sono caLcoli fatti da voi. (Commenti dalla
estrema sinistra).

B I T O S SI. Ma perchè si devono ap~
plicare delle decisioni della Corte dei conti
shagliiate, come lei ,stesso lo dke? Che r:azza
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di Parlamento siamo se .acoettiamo simili
dedsioni? (Vivaci commenti dal centro).

T O R E L L I , relatore. Collega Bitossi,
non dica eresie. Io comprendo, ripeto, quan~
do i colleghi Coppo, Bitossi, Viglianesi ed
altri si battono per una questione di prin~
cipio; per una questione di principio devono
battersi. Ma non posso seguire coloro che
osano scrivere sui giornali che il presente
decreto--Iegge andrà a colpire le categorie mi-
nori a beneficio delle maggiori, perchè la ve~
rità è esattamente il contrario! E questa ve-
rità io qui devo dirla; la proclamo sulla ba~
se di questo documento fatto dai sindacati
che riduce in percentuale le differenze e di~
mostra che sono tutte inferiori al 20 per cen-
to, meno per quanto concerne tre gradi. Que-
sto deve essere detto pubblicamente, per non
sorprendere in buona fede tanti impiegati
che hanno stipendi minimi e che temono
di perdere anche quei minimi stipendi. In
queSito modo, sotto questo pr:oIfilo, in questa
veste, si possono ,difendere i pct1evidenzkl:li.E
io difendo il previdenziale che stamane mi
ha inviato questa lettera; si tratta di un me~
dico condotto dirigente di un ambulatorio.
Non leggo la lettera, ma vi è unita la busta.
paga che è di 137 mila lire per un medico
,di ruolo. Mi domalndo se questa è una cosa
deconosa.

B I T O S SI. È la Carte dei 'Conti che...
(Vivaci commenti dal centro).

T O R E L L I, relatore. La Corte dei con-
ti non toccherà que<;to stipendio. La Corte
dei conti ha fatto una tabella; non l'ha mes~
sa nella parte disposHiva, non fa testo per
noi... (Tnterruzioni dall' estrema destra).

B I T O S SI. La Corte dei conti ha inca-
sellato i medici in una categoria...

T O R E L L I , relatore. Bastava che la
Corte dei conti trovasse un caso, non aveva
neppure bi1sogno di presentiaTe ~a tabella.
(Commenti dall'estrema sinistra).

Perdonate, egregi coHeghi, la durezza di
queste affermazioni, tanto più quando il re~
JatOl~e,nella sua relazione, si era intmtDenuto

suHa neoessità di forniI'e ai Consigli di am-
ministrazione alcuni criteri di fondo da usar-
si nella loro opera di accertamento per giun-
gere all'adeguamento delle Iretrihuzioni; ave-
va 'suggerito crit'eri 'concreti,teI1mÌ'llJi di rife-
rimento onde fadIitaJ1e l'opera di com,para-
z:ione. Ad agni modo sono st!ati presentati
emendamenti i quali ai\TVierannoJ'opera delle
Commissioni con un indirizzo preciso, ed
esamineremo questi emendamenti in sede di
discussione degli emendamenti stessi. Io
avrei desiderato che negli emendamenti si
indicassero, come criterio di comparazione,
le funzioni esercitate da ciascun ruolo; qual~
cuno lo ha reputato inutile posto che alle fun~
zioni fa già esplidto riferimento il decreto
n. 722 che si vuole e si deve applicare nella
sua interezza tanto più che queHa legge non
.fa riJ£erimento, Icome teI1mine ,di [1affronto,
agli impiegalti ministeT1ali ma a tutto il per-
'sonal'e dello Stato 'i'l1tutta la gjamma delle
sue funzioni. R1peto pE'Ttanto obe ,i] decreto-
],e~ge, per la sua natura, I()om-=bene ha detto
il senatore Salari, non difende, non accusa
nessuna categoria, non intende creare supre-
mazie di gruppo o di categoria ma intende
solamente riaffermare la sovranità della leg-
ge. Il Parlamento non offre a nessun gruppo
privilegi di tutela, <ill;:!intende sol,tanto che
viga con tutta la sua autorità la tutela della
legge IOheè garanzia di tutti. E tutto questo,
'senatore Nencioni, non è « fraHalglia », come
ha definito questa mattina l'intervento del
senatore !Sala,ri, ma è la ibm;,e di una vita
democratica. Concludendo, non lasciamoci
prendere la mano nel voto di questo decreto-
legge, IdaJJaconfusione e da'i ,pres'SaiPiPochi-
lsmi ideologid o a.nche gimidid. E~iltiamo di
esser,e 'settruri o .imiPrOVìV:iJsatO'r.i;esaminiamo
tecnicamente il problema tecnico, esaminia-
mo giuridicamente il problema giuridico e
giungeremo così a soluzioni tecniche e giu-
ridiche che non potranno essere se non di
approvazione di questo decreto-legge. Vi so~
n~' delle situazioni in cui non è possibile

rispondere simultaneamente alle esigenze
statali, praticamente di tutta la comunità na-
zionale, e alle esigenze di un grnppo sociale.

In questo caso di conflitto, ,il politico non ha
che un parametro a sua disposizione: l'ap-
pHca:r.ione della legge e, se questa !può essere
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o ajppar:iJrenon equa, è neoe~~ario iOhe s'ap.-
!presti la modificarla, :a sostÌ'tuida, ma non
.può rinunciare a priori alla sua apu:>licaz;io~
ne. Se così non fa-oesse, ,illmale che v.errebbe
a pTodu1'l1e'saI1ebhe .di gran lunga sU,periore a
quello .che vorrebbe eliminarre. Onorevoli col-
leghi, non dimentichiamo infine che l'ubbi~
dienza ,ahe noi, quali !privati cittadini, aJbbila~
mo verso l'autorità non può essere diversa
dall'ubbidienza che l'autorità, in questo caso
il Parlamento, deve avere verso la legge. (Vi-
vi applausi dal centro. Congratulazioni).

P RES I D E N T E . Rinvio il seguito
della discussione alla prossima seduta.

Annunzio di interpellanze

P RES I D E N T E. Si dia lettura del~
l'interpellanza pervenuta alla P,residenza.

C A R E L L I , Segretario:

MENCARAGLIA, ALBARELLO. ~ Ai Mi-

nistri del lavoro e della previdenza sociale
e dell'interno. ~ Per sapere se sono a cono~
scenza della situazione venuta a determinar-
si nelle fabbriche di laterizi dell'azienda Vi-
tolo nel comune di Sinalunga (Siena).

Al .licenziamento minacciato a 240 operai
sui 640 occupati, la direzione dell'azienda in-
tende procedere non soltanto ignorando le
articolate proposte avanzat.e dalle organiz.-
zazioni sindacali, ma instaurando nella fab-
brica un clima di intimidazione, licenziando
dirigenti sindacali e membri di commissio-
ne int~rna, subordinando la corresponsione
delle c-ompetenze salariali maturate nel m~-
se di dicembre alla accettazione in unica
soluzione con !'indennità di licenziamento,
minac-ciando di licenziare chi prende parte
agli sdoperi, denunciando gli organizzatori
sindar-ali di fabbrica.

All'interno e fuori della fabbrica l'atteg-
giamento dei carabinieri verso gli operai in
generale e verso i denunciati in particolare,
anzichè contribuire a mantenere l'ordine,
tende oggettivamente a determinare risen-
timenti che non favoriscono quella ordinata
soluzione della vertenza che è coerentemente
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persegui ta dagli operai e dalle forze demo
cratiche locali. (551)

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura delle
interrogazioni pervenute alla Presidenza.

C A R E L L I, Segretario:

PERUGINI. ~ Al Ministro delle parteci~
pazioni statali. ~ Per conoscer,e quali ini~
ziative siano previste nel territorio della re~
gione calabr:ese da parte deJle aziende a
partecipazIOne statarle. (1624)

PERUGINI. ~ Al Ministro delle parteci~
pazioni :;ia tali. ~ Per conoscere se, quando

ed in che maniera, si intenda inserire il ter~
ritorio della r.egione calabrese nel piano
previsionale della rete nazionale di meta-
nodott1. (1625)

PERUGINI. ~ Al Ministro della pubblica

. istruzione. ~ Per conoscere quali previsio-
nidi .cont1enuto e di tempo Siiano da lfa:I\5i
in ordine alla soluzione del problema della
istituzione di UiD.a Università in Oalabri'a.
(1626 )

TERRACINI, PERNA, CONTE, SALATI.
~ Ai Ministri dell'interno e degli affari este-
ri. ~ P.er Saipere se, in considerazione delle
evidenti impldcazio:ni politiche del crimino-
so e vHiSisimo attentato oompiuto alla vigrl.-
Ha deLI'anivo deJ. CaiPO dello Stato sovieti-
co a Roma contro la sede del Comitato cen~
traI e del Partito comunista italiano, non ri~
tengano che gli organi di polizia debbano
da ciò trarre precise indicazioni per !'iden-
tificazione e la cattum degl.i autori, a soanso
di una altrimenti prevedibdle rinnovata di~
mostrazione della loro umiliante i1ncapad~
tà e deI.la cOng:ÌuThtadeplorevole ,inefficienza
ai loro fini fondamental.i di Istituto. (1627)

PIRASTU. ~ Al Ministro per gli interventi
straordinari nel Mezzogiorno e nelle aree de-
presse dell Centro-nord ed ai Ministri delle
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partecipazioni statali e dei lavori pubblici.
~ Per conoscere i motivi çhe aVirebbero in-
dotto la Commissione intenninisteriale per
i piani regolatori delle aree industriali a
esprimere parere sfavorevole in merito alla
proposta di modifica del piano regolatore
dell'area industriale di Cagliari, concernente
l'allargamento del porto canale.

Si sottolinea che detto parere ~ che sem-
bra inquadrarsi nel piano governativo di
concentrazione e ridimensionamento dell'at-
tività cantieristica e di bacino ~ impediireb-

be, se divenisse definitivo, la costruzione di
un bacino di carenaggio nel porto di Caglia-
d, sia di iniziativa pubblica che privata, con
grave pregiudizio per lo sviluppo economico
e industriale della zona di Cagliari e per l'in~
cremento della occupazione.

L'interrogante, pertanto, premesso che il
Ministero delle partecipazioni statali mostra
di non voler realizzare il disposto della leg-
ge n. 588 concernente l'attuazione di un pia-
no straordinario in Sardegna delle aziende
a capitale pubblico, chiede di conoscere se i
Ministri non intendano intervenire al fine di
ottenere l'accoglimento del progetto per l'al-
largamento del porto canale di Cagliari e se
non intendano adottare e sollecitare le op-
portune iniziative per promuovere la costru-
zione del detto bacino di carenaggio. (1628)

PIGNATELLI. ~ Al Ministro delle poste
e delle telecomunicazioni. ~ L'interrogante
chiede di sapere quali provvedimenti si in-
tendano adottare nei confronti di chi ha ac-
consentito la trasmissione ,sulla sofisticazio-
ne dei vini del professor Pier Giovanni Ga-
raglio e del dottor Lamberto PoEti, eviden~
temente ispirata da interessi particolari.
(1629)

PALERMO, VALENZI, CARUCCI. ~ Ai
Ministro della difesa. ~ Perchè informi il
Senato sulle attività spionistiche svolte dal
SID a çarico di personalità politiche e per
conoscere a chi risalga la responsabilità di
aver impartito simili ed illegali disposizioni
che nulla hanno a che vedere con i compiti
istituzionali de) servizio;

per conoscere inoltre a quali risultati
~bbia Iportato l'inchiesta e quali piTOIV'Vedi-

menti siano stati adottati o si intendano
adottare contro i responsabili;

per conoscere, infine, quali misure in-
tenda adottare per riportare il detto servi~
zio ai compiti istituzionali, al fine di evitare
che i servizi di sicurezza si trasformino in
bassi servizi di spionaggio politico. (1630)

MENCARAGLIA. ~ Al Ministro dell'inter-
no. ~ Per S3!pere a quale data intende fis-
sare le elezioni per il riiPristino di una am-
miniistra:zJione democratica al comune di
Siena.

Se pur si è voluto eVItare di consultare
l'elettocrato senese nell'autunno 1966, pre.-
sentando con 24 ore di ritardo al Presi-
dente della R£'1Pubblica, vale a dire il 14 ot-
tobre 1966, il decreto di scioglimento della
precedente amministrazione, mentre il prov-
V1edimento pvefettizio inI:zJiale risaliva al 16
lug11io1966, mal:grado che l'intexrogante, oon
sua lettera 2 agosto 1966, avesse invitato il
Ministro a non tollerare o favorire prevedi-
biLi manovre in <tal senso, d cittadim di Sie-
na democratica non possono oltre esseil"e
privati di un loro diritto, nè gli interes1si del-
la città e. persino i filoni dellle sue tradizioni
possono continuaI1e ad essere, come oggi lo
sono, soonvolta da una gestione che, iper es~
sere affidata a un o0mmissario, 1110n!può ri~
£J,ettere l11,eisuoi atti aspirazioni e bisogni
dei cittadini. (1631)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

VERONESI, CATALDO, ROVERE. ~ Al
Presidente del Consiglio dei ministri ed ai
Ministri (le! commercio con l'estero e del-
l'agrico!tura e delle foreste. ~ Per cono-
scere l'esatto quantitativa delle nostre to-
tali importazioni di carne bovina viva e
morta nell'anno decorso 1966 con ogni più
uti:le indicazione correlativa di dati po:-,si-
bile. (5678)

GRANZOTTO BASSO. ~ Al Ministro dei
lavori pubblici. ~ Per conoscere quali prov-
vedimenti siano stati presi in relazione alla
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costruzione di quattro alloggi popolari in
Castellavazzo (Belluno) disposti con la leg~
ge 9 agosto 1954, n. 640, rivolta alla elimi~
nazione delle abitazioni malsane nel qua-
dro dei provvedimenti per la catastrofe del
Vajont.

I progetti all'uopo presentati dall'ISES
di Udine erano stati sottoposti a critica da
parte del Consiglio comunale, essendo poco
funzionali e inidonei in ordine al clima, alla
orografia della zona, all'asse eliotermico,
alle aperture, alle linee architettoniche; e
tuttavia l'Amministrazione comunale, allo
scopo di non intralciare il rapido inizio .del-
la costruzione, aveva dato parere favorevole
eon nota n. 1065 del 10 giugno 1965 condi~
zionato però alle precise assicurazioni for~
nite dall'ISES che in fase di esecuzione di
opera esso avrebbe apportato tutte le so-
stanziali modifiche dirette a migliorare le
abitazioni.

In realtà l'ISES dimostrava di non tener
fede alle assicurazioni date e procedeva nel-
la costruzione, insensibile alle proteste del-
!'Amministrazione e della popolazione, mal-
grado l'Amministrazione si fosse rivolta con
nota n. 2339 del 13 agosto 1966 all'Ufficio
del Genio civile di Belluno e avesse notifi-
cato all'ISES la revoca del precedente pa~
rere.

Poichè nemmeno tale intimazione raggiun-
geva 1'intento, l'Amministrazione si rivolge-
va al Ministro dei lavori pubblici, con let~
tera n. 2339 del 7 novembre 1966, invocando.
gli opportuni provvedimenti, allo stesso Mi-
nistero devoluti ai sensi della legge urba-
nistica (articoli 29 e 32, 4, 17, 8, 42, legge
n. 1150) per la sospensione dell'opera e la
relativa ingiunzione a compiere gli adempi.
menti che erano stati assicurati dall'ISES.

Chiedesi di conoscere se ed in quali modI
si sia esplicato tale invocato intervento dal
Ministero, di fronte all'inammissibile con-
dotta dell'ISES offensiva fra l'altro del
prestigio dell'Amministrazione comunale ed
insensibile alle proteste legittime della po-
polazione, colpita daUa tragedia del Vajont,
in conseguenza della quale vedeva nella co-
struzione dei quattro alloggi popolari il pri~
mo intervento palese dell'azione governa~
tiva diretta a sollevare le misere condizioni
della zona (5679)

GRANZOTTO BASSO. ~ Ai Ministri dei
trasporti edell' aviazione civile, del turismo
e della spettacala, dell'industria, del com-
mercio e dell'artigianato e dei lavori pub~
bUei. ~ Sulla grave questione riguardante

il funzionamento e l'esercizio deUa linea fer~
roviaria Padova~CamposampIero--Montebel~
luna~Feltr.e-BellunD-1Calalzo, sospeso per il
danno prodotto dall'aI.1uvione nel tratto Fe-
ner-Feltre, che è stato già riparato.

Se è vero quanto viene divulgato, che il
Consiglio di amministrazione delle Ferrovie
dello Stato nella decisa soppI'essione di al-
cune migliaia di chilometri di percorso, pa-
ri ad oltre cento « tratte» intenda compren-
dere la ,linea in oggetto, il provvedimento
saJ1ebbe quanto mai da evitar,si, perchè an-
nullerebbe di colpo tutti gli sforzi che il
Governo, con promesse solenni alle popo-
lazioni, specie deUa vasta zona montana, si
è impegnato di comp1ere per soLlevare feco-
nomia locale e generale depressa, accentua--
ta tale depressione dalLe catastrofi come
quella indimenticabile del Vajont e delle re-
centi ailIuvioni.

La ricostituzione programmata della rete
industriale, nella zona del bellunese, ogget-
to di approfonditi studi e discussioni che
dovrebbe svolgersi specialmente lungo l'am~
pio tratto servito daMa linea in oggetto da
Belluno a Calalzo-Pieve di Cadore, PQggia
proprio sull'esercizio della linea ferroviaria,
appunto perchè tocca i punti vitali alla ri-
nascita di quella zona martoriata, ohe com~
prende vallate popolate ed ansiose di svi-
luppare un lavoro redditizio per il quaIe j

collegamenti sono tanto indispensabili,
quanto difficili e tuttavia assicurati attra~
verso quella linea la cui utilità è manifesta,
per cui sarebbe veramente assurdo dispor~
ne la soppressione.

Si pensi che l'orografia della zona, fra le
accidentalità notevoHe le peculiarità ecce-
zionali dei ,luoghi, ha per lunga ,esperienza
dimostrato come i.l tracciato ferroviano,
nondimeno, sia stato felicemente proget~
tato nel lontano passato ed abbia ri~
sposto a pieno a tutte le difficoltà naturali,
rimanendo p:ressochè permanentemente, an-
che nei più rigidi inverni di lunga durata,

, sempre in é'sercizio, sostituendo efficace~
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mente le interruzioni <stradali che purtrop-
po, non di rado, si v<eriJÌcano.

Si pensi che per i movimenti di merci,
di rifornimenti di ogni genere, di persone,
che in certi orari affoUano i treni, la linea
è l'unica che assicuri il costante conega~
mento; anzi di essa, per il suo incr<emento,
si appalesa la necessità di un ammoder~
namento specie dei convogli vIaggiatori, di
fronte all'impul<so deU,e attività cittadine di
ogni geneI'e, per 'le quali i collògamenti sono
richiesti III modo sempre più capillare in
rapporto alle esigenze locruli, ohe si espan~
dono perfino oltre Ila regione.

Questa esigenza dell' esercIzio della linea
vale anche e con la stessa intensità per il
tratto, parte in pianura, parte pedemonta~
no, da ,Padova a Belluno ed oltre, per i
oentri industriali che attraversa, per i quali
la linea ferroviaria è essenziale e non sus~
sidiaria alle vie ordinarie, mentre per la zo-
na montana dovrà non dimenticarsi che non
è possibile nè agevol,e procedere alla pro-
gettazione di strade che possano sostituire
la Unea ferroviaria.

Si pensi, ahresì, all'industrb turistica, che
investe tutta la zona dolomitica e sotto
molti aspetti della Carnia, industria che è
str<ettamente legata a'll'esercizio dellla linea
in oggetto quale arteria principale di tutto
un insi'eme di percorsi collegati attraverso
di essa e che da ,essa ricavano linfa e vigore.

Nè è a dire che per il turismo possa
provvedersi con le vie ordinarie, in quanto,
come si è detto, esse risulterebbero ancora
più, come lo sono in atto, insufficienti aJ
movimento turistico, nè potrebbero, ripe-
t,esi, agevoImente estender1si, a parte l'o ne-
re finanziario che ciò comporterebbe.

Sopprimere la detta linea significa as.s'e-
stare volontariamente un colpo secco e de-
cisivo allo sviluppo di vaste zone, non solo
arrestandone, ma sconvolgendone definiti-
vamente le direttrici di marcia per un sicu-
ro accrescersi delle loro economi'e in una
unità d'intenti.

Ed altri, e molti aitri aligomenti ed ele-
menti si impongono all'esame ed impongo-
no un indispensabiLe ripensamento perchè
venga definitivamente abbandonata una so-
luzione assurda, quale quella della soppres-

sione, anzichè del miglioramento della li-
nea anzi detta.

Questo si invoca, e si chiedono all'uopo
attestazioni rassicuranti, p.er restituire sere~
nità e fiducia alle numerose popolazioni le-
gittimamente allarmate daU'irreparabile
danno che si arrecherebbe per i'l presente
e per l'avvenire della regione a tutta una
economia in movimento.

Quello che la natura ha lasciato dopo le
catastrofi, le distruzioni e le alluvioni non
venga ancora di più sconvolto da un provve-
dimento che non trova alcuna base, nè eco-
nomica, nè sociale, nè umana e meno che
mai politica. (5680)

ROMANO. ~ Al Ministro dell'industria,
del commercio e dell' artigianato. ~ 'Per sa-
pere se non ritenga di d'aver intervenire pres-
so l'Enel perchè sia finalmente definita la
pratica relativa all'installazione deH'impian-
to di energia elettrica presso le abitazioni
dell'Istituto autonomo case popolari site
nelJa frazione Raito del comune di Vietlìi sul
Mare (Salerno), i cui abitanti, nonostante la
agitazione che dura da tre anni (e tratta si
di 24 famiglie), non riescono a comprendere
i motiV1i che ritardano l'adozione degli indi-
spensabili provvedimenti.

L'interrogante chiede, inoltre, di cono-
scere la data entro la quale la questione
sarà definita e le eventuali difficoltà o re-
sponsabilità esistenti. (5681)

ROMANO. ~ Al Ministro delle poste e del-
le telecomunicazioni. ~ P<er oonosoere iÌ mo-
t1vi iper i qualli viene rifiutata J'instal,lazio-
ne del telefono ad uso pI1ivato nelle abita-
zioni det]1a frazione Molina del comune di
Vietri sul Mare (Salerno) e per sapere quan~
to ha dovuto versare l'unico pflivato utente
che è riuscito ad ottenere, a pmprie spese,
l'impianto presso il proprio domicilio. (5682)

ROMANO. ~ Al Ministro del lavoro e del-
la previdenza sociale. ~ 'Per sapere se non
vitenga di dover intervenir,e pI1esso l'Istituto
autonomo oase popolari di Salerno perchè
sia :finalmente :risolta la questione relativa
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all'instaUazione dell'energia elettrica nelle
24 abitazdOilllidell'Istituto site ndla frazione
Radto del comune di Viet:d sUiIMare, consi-
derando che le case sono ormai ab1tate da
ben 24 famiglie, le quali già da tre ann[ pro-
testano per rivendicare un elementaI1e loro
dkitto e che nella frazione è diffuso in tutte
le altre abitazioni l'im!}Jianto elettrico. (5683)

ZACCARI. ~ Al MinistrO' delle finanze ed
al MinistrO' senza partafoglia per la rifarma
della pubblica Amministraziane. ~ Per co-
noscere se non giudicano opportuno iiesa-
minare quanto stabHito dall'articolo 352 del
decreto del Presidente della Repubblica 10
gennaio 1957, n. 3, pubblicato sulla Gazzet-
ta Ufficiale del 25 gennaio 1957, n. 22, che
tra l'altro precisa: «Tutti i posti di applica-
to o qualifica equiparata, disponibili nelle
carriere esecutive dei Ministeri delle
finanze (carriera esecutiva dell' Amministra-
zione centrale e delle Intendenze di finanza
e carriera degli ufficiali di dogana)... sono
rispettivamente dservati ai sottufficiaH delle
Forze armate e dei Corpi di polizia dipen-
denti in possesso dei requisiti prescritti dai
relativi ordinamenti ».

Sembra all'interrogante che il proposito
quanto mai legittimo di favorire i sottuff,i-
ciali della Guardia di finanza per la loro co-
noscenza della materia e dei procedimenti
doganali, non possa e non debba, con la to-
tale riserva dei posti a loro favore, essere
di danno ai commessi di dogana tra i quali
vi sono persone che, per il lavoro esplicato,
per i titoli posseduti e per l'anzianità rag-
giunta, hanno tutti i requisiti per il passag-
gio alla carriera esecutiva dell'Amministra-
zione delle dogane. Se si considera inoltre
che data la carenza di personale i commessi
spesso hanno esplicato ed esplicano mansio-
ni di competenza degli ufficiali di dogana,
se ne deve trar,re la conclusione che sarebbe
quanto mai opportuno e legittimo con una
modifica deH'articolo 352 del citato decreto
del Presidente della Repubblica 10 gennaio
1957, n. 3, parificare ai sottuffkiali della
Guardia di finanza, per coprire i posti di-
sponibili nella carriera degli ufficiali di do-
gana, i commessli di dogana meritevoli prov-

visti del titolo di studio e che hanno svolto
mansioni superiori aHa loro qualifica. (5684)

PIGNATELLI. ~ Al MinistrO' delle paste
e delle telecomunicazioni. ~ Per chiedere
che presso la Pres,idenza del Stenato della
Repubblica sia con Ulìgenza depositato il
testo int,e@ralÌ'edelle interviste relative aHa
sOlfisticazione dei vini, trasmesse in servizio
TV-7 !il 12 dicembre 1966. (5685)

VECELLIO. ~ Al MinistrO' dei lavari pub-
blici. -~ Per conoscere gli intendimenti del-
l'Amministrazione dei lavori pubblici in me-
rito alla situazione determinatasi con la co-
struzione di alcuni alloggi popolari nel co-
mune di Castellavazzo dall'ISES di Udine a
norma della legge 9 agosto 1954, n. 640.

È da ricordare che tale iniziativa costitui~
see il primo concreto intervento in quel Co-
mune, nel settore delle abitazioni, dopo oirca
tre anni della sciagura del Vajont, inter-
vento atteso con tanta ansia dalla popola-
zione locale, data l'estrema necessità di al.
loggi.

Nel voto n. 96 della seduta del 13 novem-
bre 1966 del Consiglio comunale di Castel-
lavazzo vengono riassunte le varie fasi at-
traverso le quali si è svolta la procedura
iniziando dall'i,struttoria dei progetti in cui
venne formulata esplicita richiesta da parte
del Comune di .renderli più funzionaU in re-
lazione alle particolari esigenze sia tecniche
che architettoniche locali. La concessione
all'inizio dei lavori venne pertanto condizio-
nata all'attuazione delle richieste modifiche
nella fase esecutiva, ciò che fu esplicitamen-
te promesso dall'ISES.

Quanto è accaduto in seguito risulta dal-
l'accennato voto dell'Amministrazione co-
munale di Castellavazzo, alla quale non è
restato che di inviare formale protesta al-
l'ISES, trasmettendola per conoscenza al-
l'Ufficio del Genio civile di Belluno. Non
avendo neppure in tal modo ottenuta sod-
disfazione, si vide costretta a .rivolgersi di-
rettamente al Ministero dei lavori pubblici
con nota in data 7 novembre 1966 per denun-
ciare l'operato dell'ISES di Udine e prote-
stare per il mancato intervento dei compe-
tenti organi. (5686)
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MENCARAGLIA. ~ Al Ministro dei lavori
pubblici. ~ Per sapere quali sono le inten~
zioni del suo Ministero e di quelli cointeres~
sati dell'Interno, del Tesoro, della Pubblica
istruzione e della Sanità, in merito alla ri~
presa dei lavori per la costruzione del Poli~
clinico in Siena, e per conoscere i motivi per
cui non viene data pubblicità alle ,risultanze
dell'inchiesta compiuta dall'ispettore Madè.

Silenzio e ritardi degli organi di Gover~
no contraddicono al chiasso e alle illazioni
delle locali organizzazioni dei partiti gover-
nativi, e rischiano di colpire duramente la
città di Siena, facendo degenerare quella che
è apparsa inizialmente copertura di un'azio~
ne politica in speculazione elettoralistica.
(5687)

Annunzio di ritiro di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura del~
l'elenco di interrogazioni ritirate dai p.resen-
tatori.

C A R E L L I, Segretario:

n. 5583 del senatore Pignatelli.

Ordine del giorno
per la seduta di mercoledì 25 gennaio 1967

P RES I D E N T E . Il Senato tOlrnerà
a riunirsi in seduta pubblica domani merco-
,ledì 25 g:eI1JIlaio,alle ore 16,30, 'COIn.il se..
guente ordine del giorno:

I. Votazione per la nomina di tre Commis-
sari di vigilanza sulla Cassa depositi
prestiti e ,sugli Istituti di previdenza.

II. Seguito della discussione dei disegni di
legge:

1. Conversione in legge del decreto~leg-
ge 14 dicembre 1966, n. 1069, concernente
la disciplina temporanea del trattamento
giuridico, economico e di quiescenza del
personale degli istituti che gestiscono for~
me obbligatorie di previdenza ed assisten-
za (1971).

2. Disciplina dei titoli e dei marchi di
identificazione dei metalli preziosi (895).

III. Discussione dei disegni di legge:

1. Prm-oga della delega al Governo ad
apportare modificazioni alla vigente ta-
riffa doganale prevista dall'articolo 3 del-
la legge 1° febbraio 1965, n. 13 (1837).

2. Condono di sanzioni disciplinari
(1798).

3. TOMASSINI ed altri. ~ Condono di
sanzioni disciplinari (1608-Urgenza).

4. BOSCO. ~ Inolusione dei tribunali
di Brescia, Cagliari, Leece, Messina, Sa-
lerno e S. Maria Capua Vetere fra quelli
cui sono addetti magistrati di Corte di
cassazione in funzioni di Presidente e di
Procuratore della Repubblica (891).

5. Deputati ERMINI ed altri. ~ Salva~

guardia e valorizzazione delle zone ar-
cheologiche di Aquileia e dell'antica via
Romea (1403) (Approvato dalla 8a Com-
missione permanente della Camera dei
deputati).

6. Disposizioni integrative della legge
11 marzo 1953, n. 87, sulla costituzione e
sul funzionamento della Corte costituzio-
nale (202).

7. Proroga della delega contenuta nel~
l'articolo 26 della legge 26 febbraio 1963,
n. 441, per la unificazione di servizi nel
Ministero della sanità (588).
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IV. Discussione della proposta di disposi-
zioni transitorie per la discussione del bi~
lancio di previsione dello Stato per l'anno
finanziario 1967 (Doc. 123).

V. Seguito della disoussione della propo-
sta di modificazioni agli articoli 63 e 83
del Regolamento del Senato della Repub-
blica (Doc. 80).

La seduta è tolta (ore 19,30).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore ienerale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari


